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MO 


DHENRICO  III.  CHRISTIANISS. 

RE    DI  FRANGIALE    DI  POLONIA, 

DALLA  SVA  PARTITA  DI  CRACCOVIA 

FINO   ALL'ARRIVO     IN     TVRINO.' 


Ly 


DESCRITTI 


^^rf  JMA 


DA     NICOLO' 

DA    BEVAGNA.  / 

Q  0  ^     P  -Kl  F  l  L  E  G  I  0. 


'//^n-i. 


^^^  .^-LgL^aACC^ 


IN    VINEGIA   APPRESSO  GABRIEL  GIOLITO 
DE'    FERRARI.     M     D     LXXIIII, 


ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET    REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE,  PADRONE, 

E    S.  MIO  OSSERVANDISSIMO, 

IL   S.    CARDINAL    DE*   MEDICI. 


UCQVE  GLI  AN- 

ni p affaci  a  VJUufìriJÌ,^  Re 
uerendij?.  Signoria^  lafitare  il 
gouerno  della  Terra  S  Be^ 
uagna  :  ma  non  piacque  già 
a  quei  deuoti  fuddtti  priuarjl 
difimeriteuol  Gouerna4ore  ; 
cofipotejfer  eglino  moflrarlo  con  qualche  corrijpon^ 
denXa  d  effètti  ^^  a  me  (che  tanto  lo  bramo  ) 
non  foffe  da  fmtflri  accidenti  uietMo  effeguirlo  .• 
benché  non  credo  ( Monfignore  lUuJìriJÌ.)  di  non 
poter  per  queflo  annouerarmi  tra  Juoi  più  fedeli 
fèruidori  ^  fhe  fi  come  efi  accidenti  Hare^  e  partir 
fi  ponno  fenXa  corruttion  di  fòggetto ,  co  fi  (  a 
mal  grado  loro  )  douunque  girino ,  non  pot rari- 
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no  ne  corromper  ^  ne  rimouer  me  dal  pronto  y  ^ 
[incero  animo  ,  e  ho  di  fcrmrla  .  Hora ,  che  mi 
lafitano  fi  poco  rejptrare ,  ho  uoluto  ualermi  di 
quejìo  tempo,  col  darli  conto  de  juccesfi  del  mag- 
gio dHenrico  III .  Qhriflianisfimo  "B^di  Fran- 
cia ,  e  di  Toloma ,  dalla  (uà  partita  di  Qr acco- 
nta y  fino  all'arriuo  in  Turino  •  in  quel  modo  pe- 
ro y  che  da  perfine  degne  di  fede  riho  intefò ,  £5* 
io  qua  riho  ueduto  gran  parte  .  *^\^  mi  fon  cu- 
rato d  abbellir  quefa  frittura  con  queltornamen 
to  di  parole,  e  tante  rethortche  fittigliel^e ,  chc^ 
hiflorici,  e  ptu  politi  fcrittori  figlion  ofèruarc^, 
^erando,  che  Ci  come  tathora  più  tofio  ad  inculta 
noce  di  roT^o  paflore ,  eh' alt  ornata  d'eloquente^ 
oratore  né  graui  negotij  fi  crede ,  parimente  po- 
trebbe per  auuentura  a  quefla  mia  auuenire,cht^ 
tanto  pura ,  e  fimplice  :  ma  con  molto  affetto  da 
nimo  humilmente  con  me  fi  li  pr  e  finta ,  e  li  bacia 
tlUuflrisfime  mani  ,T)i  Vinegia ,  alli  XXX, 
Ottobre.       ij^    D     L  X  XI I  IL 

2)/  V»  Uluflre  Reuerendif  .Signoria. 
Humilifimo  Seruidore 

JSficolò  Lucangeli  da  Beuagna. 


SVCCESSI    DEL     VIAGGIO 
D'HENRICO    CHRISTIANISS. 

RE  DI  FRANCIA,  ET  DI  POLONIA, 

DALLA  SVA  PARTITA  DI  CRACCOVIA 
FINO    ALL'ARRIVO    INTVRINO. 


I^A  'B^'K.A  T  l  0  "^  B. 


^^^^Si      "Y^i  Dita     Henrico   Sere- 
'    \  \      ^.  ^^//«  nifimoT^ din^olonia lanuoua deL 

U  mone  di  Carlo  1 X.  ChrtftiamJ^i- 
mo  ^  di  Francia ,  m  un  punto  e  di 
molta  pietà  ,  e  di  meramgliafà  pru^ 
denz^  in  jl  giommì  anni  mojìro  ma- 
gnammo ,€  generofò  atta  i  imperochc 
la  graue perdita  dell'amato  fratello  non  poco  taf" 
fligge[it  '■y  nondimeno  confidar  andò ,  che' i  dolore  ,nè  ritornar 
anello  in  uita ,  ne  la  faluez^  del  'E^mo  di  Francia  render po^ 
ieua,  dandoli  luogo  y  fece  chiamare  t  Senatori  del'E^gno  dt 
n^oloma,a*  quali  con  douuta  maniera  diede  conto  di  detta  mor 
te  ,€  ricordando  loro  le  promejfe  fatteli ,  che  fuccedendo  egli  al 
'R§gno  di  Francia ,  gli  haurebbono  dato  licenza  di  ritornaruty 
elegger  V  icere  in  Polonia ,  e  goder  tuno ,  e  l'altro  ^gno ,  lipre 
gaua ,  che  con  gli  altri  Signori  deliberafmo  quanto  [opra  ciò 
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s'haucjje  à  fare .  Q^ei  Signori ydopo  molti  dogliojì complimen 
ti  rijpofcro  i  che  (juanto  prima  haurebbeno  per  tal  cuufà  con- 
uocato  'Dieta ,  rifòhito  il  tutto ,  e  deltberaruìio  dcjìmar  amba- 
fctatore  à  far  altri  ofjìcij  di  condo lenza  con  la  frenifima  ^. 
gina  madre y  alla  quale  coììfigliorno  il'E^  à  douer  mandare  am 
fìifimo  mandato  y  come  fettoni  Kegio  fgiHo  nella  per  fona  di 
detta  %cgma  fu  poi  ejfcguito ,  con  che  tutti  fi  licentiorono  . 
Stauaficon  fermo  proponimento  il  Chrijìianijsimo  "F^  dajpet 
tare  la  Dieta  di  cjuei  Signori ,  ^  ejfegmre  quel  tanto ,  che  da 
loro  fojfe  deliberato ,  quando  fopragiunteli  nuoue  lettere  della 
ferenifima  2{egina  madre ,  e  d'altri  principali  del  %egno  di 
Francia ,  che  per  grauifimi  rijpetti  l'afiringeuano  à  fitbita,  e 
ragioneuol partita  per  quella  uolta  ;  fu  con  molto  fio  dijpiace 
re  coftretto  a  rimouerf  dalpropojìo  penfero ,  onde ,  chiamati 
/ìdonfgnor  ^ellteure  y  ambafiadore  del  Chriflianifimo  2^e  di 
Francia  di  gloriofa  memoria  ^  ^^onfignor  Pibrach  fio  confi- 
gliero ,  e  Monfignor  ViUecier  molto  fuo  fauorito,  communica- 
to  loro  tatauifi ,  diffe,  che  quanto  prima  uoleua  partir  per 
Francia ,  fi)  ordino  a  <iSMonfignor  "BeHieure  ambafciador pre- 
detto y  che  dimandafje  licenze^'  ^Hi-  Signori  Palatini  di  uoìer 
partire  j  e  confegnoUi  alcune  cajfette  di  gioie ,  f^  altre  robbe  di 
più  ualore ,  che  le  portajfe  fico  :  tambafciador  predetto  impe^ 
trata  con  accorta  maniera  licenza  della  partita  da  quei  Signor 
ri  3  che  lo  prefintorono  anco  di  bellifimi  caualli ,  e  cocchi ,  e  H 
diedero  carico  del  condolerfi  con  la  Serenifima  Regina  madre 
della  fcguita  morti ,  dopo  molti  compimenti ,  parti  con  altri 
Fr  ance  fi .  J^dentre  il  modo  della  concertata  partita  tra  fua 
Matflà  y  Ttbrach ,  e  ViUccier  firett amente  fi  trattaua ,  oc- 
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torre  ,  cht'l  qran  Camcrisro  dd'Rerno  fiiconuitato  a  cena  a 
cafa  d'mi  n^alatino ,  e  reftaua  ini  quella  /èra  a  dormire ,  la 
aual  occajìone  giudicorno  molto  opportmit  perejpguire  nella 
tjìeffa  fera  il  loro  penjlero  ;  onde  Pibrach  partito  dalcajìello  ^ 
andò  non  motto  lontano  a  far  preparare  i  cauaUi,  doue  fecon- 
do l'ordine  dato  ajpettaua  il2{e ,  e  ViUetier,  eh' mi  fé  ne  uemf 
fero  5  iquali  hauendo  più  di  buon' bora  ajpcttati ,  ne  uedendoli 
evenir  e ,  fé  n^ andò  fdegnato  al  Qafìello ,  e  trouato  il  2^e,  li  par 
lo  con  quefìe ,  h  ftmil  parole ,  che  non  doucua  tal  partita  pro-^' 
porre ,  fé  non  thaneffe  uoluta  effeguire  ,poi  che  l  fatto  (metten 
do f  tempo  in  mezg  )  ageuolmente  fi  potrebbe  fcourire ,  f^  i. 
confapeuoli  Jenzjilcun  fallo  farebbeno  siati  ammazx^tiy  eprc 
gandolo  a  partire ,  /;  ricordò  quanto  auenne ad Henrico  IIL 
^e  di  ^auarra  pregione  con  un  fuo  gentilhuomo  nel  cafieUo 
di  Milanoi^  tlquale  per  una  fcala  di  corde ,  eh' ad  un  ferro  di 
una  feneftra  accommodata  s'hauea  y  delibero  fuggire  ydicen-- 
do  al  gentilhuomo ,  ch'andaffe  auanti  ^  ch^gli  poi  l'haurebbe 
feguito ,  come  fece  il  gentilhuomo  :  ma  uedendoy  che' l  fuo  'Ks 
fecondo  la  promeffa  non  lo  feguiua  y  ne  fapendo  per  doue  pia 
auanti  andare ,  per  la  medefima  fcala  ritorno  alla  pregione  , 
f^J  fdegnato  contrdl%e ,  dif/éy  poi  che  fèguire  non  thauea  uo^ 
luto ,  e  douea  ad  ogni  modo  ,  nella  pregione  morire ,  egli  sieffo 
'thaurebbe  più  toflo  ammazzato .  Il "Ke  li  rtffofe , che  di  nuo- 
uo  ftcalafje  per  la  fcala  ^  che  l^haurebbe  feguito  :  ^on  Sire 
foggiunfe  il  gentilhuomo ,  ijadi  pur  auantt  V,  Maefiày  ciò  io 
li  uerrò  dietro  ^  come  ftce  y  f{)  m  tal  guifa  ambi  p liberarono. 
Intefo  il%e  quefìe ,  f^  altre  buone  ragioni  di  H^ibrach ,  fènz^ 
altro  indugio  deliberò  pariirft  ^  come  fece  ^  con'Tibrachy  ViL 
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iecier ,  il  Medico ,  ft)^ alcuni  altri  ^  ijfccndopcr  una  falfa  por- 
ta del  Cafiello  _,  haucndo  la/ciato  ordine,  che  Jt prcjèntajjlro  al- 
cune lettere  ^  chefcrijfe  à  dmcrjì principali  del  Regno  fi)  una  al- 
l'Jliujìrijsimi  Senatori ,  delle  quali  auejle  erano  le  parole. 


HENRICVS     (DEI    GRATIa) 

POLONI>£  REX,MAGNVS  DVX 

LITHVANIARVSSI.£,PRVSSI^,  &c. 

EVEREND   ISSIM   I,   ILLVr 

firijiimi^fi)  JUIagnifici  T) omini  ScnatOi- 
res  ifincere  nobu  dilcBt ,  uosj^  nobiìijii- 
mi,^  generofteqmtcs  .  Dici  nonpottfl, 
quanto  cum  dolor psfenfu  m  animum  no- 
flrum  mduxerimus ,  ut  non  expcBatu 
incliti  hum  R^gm  nojlri  comitijs ,  m  Francia  "B^gnum ,  cjuod 
Tiuper  nohis  legihuó  iurea^hj^reditario  obuenit ,  properandum 
liatuerimus  ,Jtquidem  m  menta  ueftra  erga  nos  y^)  m  chari- 
tatem,  qua  uos  compleElimur  mtuentes,  non  potuimus  fané  fine 
lacrymis ,  ac  fummo  dolore  de  hac  nofìra  m  Franctam  prO' 
feElione  cogitare ,  esulta  ante  oculos  obuerfabantur  ,  qua 
commemorare  longum  effet  :  lamj^  piane  '^mrat  recordatio 
heneficiorum  njejìrorum ,  ita  ut  omnino  nobis  certum ,  ^  con^ 
Jlitutum  ejjet  Francia  7{egm  adminijìrattonc  Serenijsima  ma- 
trt  noftra  commiffa ,  f^  demandata ,  hic  non  modo  comma 
expe  Elare ,  uerum  etiam  (^  fi  ita  uobu  uiderctur^  integram  fe- 
re atatem  degere  .  Tefìu  nofìri  Deus  eft ,  tefles  quoque  frnt 
nonpauci  ex  SenatoribHS  _,  cum  quibus  fìmul,  atque  de  mort.e 
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Chrtftìanifimi'E^gis  fratris  nojìn  ntmcìcLtum  nohu  efi ,  co- 
piose de  hac  re  egimus ,  atque  ex  tUorum  fintentia  fub  hmm 
noflri  %egnì  figlilo  ad  Serenifiimam  'E^gmam  marremno- 
JiramMUod^gentia  Galli  uocantymifimH5\prìmatÌ6  etiamno 
flris  iitteris  Principem  fratrem  nofirum  Ducem  Alencomcum 
Henrkum  ^auarvài  T^cgemyft)  07nnis  (jaUM  Prmcipes,ac  Pro 
ceres  fedulo  monmmm,  ^t  nofl:ri  defiderium  dcjuo  animo  fir 
rent ,  nec  aduentum  noftrum  fiuflra  expeHarent  \  ita  profe- 
Elh  resjè  fé  habet .  <iS^utandi  ijerò  hmus  confilij  :  aut  potm 
fèntentU  noftrA  pocmtus  infederai  animo ,  Ioac  fmt  caujpiyqu^. 
à ^obU , hoc efi prudenttbus , ft) fapìentihm njir'u  {^ut fpe- 
rò)  prohabitur .  Hefterna  die  fub  noBem  /ère  allato  fitnt  li- 
ter  <&  nobu  à  Seremfitma  "Bigina  maire ,  ^  non  nulhs  Gallu 
n?rincipibu$ ,  ac  primarijs  njiris ,  in  cjuibm  fcriptum  crai , 
neceffarmm  eJJcyUt  £juàm  pnmum,ft)difi>ofitis  <&(]uls  adcekri- 
taiem  ifluc  aduolaremus ,  m  fummo  difcrimine  effe  res  (jalli- 
ca^ ,  aElum  prorfiim  aliter  uiden  de  deuotifiimo,  nobilijìimoa 
tolius  EuropA  regno ,  nec  njUam  raiionem  effe  aliam  luendi , 
f^  confèruandi  nobis  lUius  Imperij,(juàm  fi  mira  '-uiginti  dies 
adfhmmum  Luielu  H^arifiorum,  cuti  faliem  m  finibus  7{e 
gm  nos  fifìerimus .  Multa  crani  alia  diìigenter  pr^firipia  m 
tlits  liner is,  ex  quibm  non  modo  periti  rerum  Gallicarum:  fd 
etiam  exieri  rerum  humanarum  ignari,  facile  lUico  inleUigere 
poffent,  ff)  fine  cunElalwne  nobii  difiedendum  .  Quamobrem 
leElis  iliis  Inter  is ,  apudnosneceffario  conftituimuSyquantapof 
fimus  maxima  celeritate  in  Franciam  proficifci  :  cum  autem 
fide  profeti  ione  nofira  cognitum  ejfet ,  multa  immere  njide- 
hamm ,  c^ua  celeritatem ,  in  (jua  omnia  fita  effint  tardarent^ 
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facmchnn  ml?Ì4  putammus^  ut  tacite profici/ceremur .  Itmris 
Gallici  ratto  njobis  non  efi  ignota ,  nec  ignoratió  fiudia ,  ^)  mo 
res  earum  gentmm  ,  per  aua^  tranfeundum  cft ,  itacjue  nihil 
oportunius  ,  nihU  fecurtus  njifnm,  quam  omnes  de  profecito- 
ne  noflra  celaremus ,  ^  fukita ,  ac  maniftjìata  abijtione  di- 
fciffu>  nofìrt  famam  ante  njertcremm .  Hahctis  paucis  ra- 
tionem  confìlij  tioflri .  7{eli(juiti9j  e/i ,  Jìc  ^voii^  perfàadeatiSy 
nihil  autcnuàm  hoc  facto  depriflmo  noftro  erga  ^oSy  totuma 
hoc  nofìrum  Polonia  F^egnum  amore  dtjcepjjè  :  njos  (juocjue  y 
nobU  fummam  illam,  cjua  nos  haBenus  projequuti  eftts  bene^ 
uolentiam ,  ^  ohfiruantiam  mtegram  confèruabitpsy  nuUamq 
certe  nos  ^nquamtuendt ,  ornandi ,  ^  augendi  hums  noflri 
%egni  occafoncm  elabi  ;  atcjue  effimere  permittemus ,  dignità- 
tem  nojìramy  ft)  Polonici  'F^gni procurationem  tantifper  dum 
abfumuSy  aberimus  autem  cjuàmmimmum potuertmus  yfideiy 
integri  tati ,  prudenti^ ,  ^  fapientu  njefir<6  commendamus  . 
Cupimusmjuper ,  ^  hortamur  njos ,  njt  primo  quoque  tem- 
pore ydtgregios  '-uiros  ex  omnibus  ordmtbus  eleclos  ad  nos  in  (jal 
ìiam  mittat'u ,  cum  quibus  feriOyf^  diligenter  de  ommbus^qud 
ad  ^'tilitatem ,  ^  ornamentum  hmus  nojìri  "F^gm  pertincnt 
traElabimus  •  Iterum ,  atque  iterum  falutem ,  concordiam, 
incolumitatem  nofìri  F^egniy  ^  exi/iimationem  noflram  uobis 
quam  obnixe  fieri poteft  commendante s.  "Bene  ualete.  Gracco- 
uid  XFULlunij,  MD  L  XXI HI.   henrtcus  F^Xyà  Tergo* 

'E^uerendipmtSy  lUufìrtfiwiSy  ff)  Magnificis  Dominis  Sena- 
toribus  nobiltfimis ,  ft) genero ftfiimis  Equitibm%egni  no- 
fìri ^oloni^ ,  f^  magni  Uucatm  Lithuani<x, , 

Segue  U  medefma  tradotta . 

^        ^  .  HENRlCO 
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HENRICO.   PER  L'IDDIO  GRATIA, 

Re  di  Polonia ,  gran  Duca  di  Litcuania, 
di  Rufsia ,  &  Prufsia ,  &c . 


-  -  j 


I^JEVERENDISSIMI^     ILLV- 


\Prisfimi ,  e  Magnifici  Signori  Senatori 
noftri  diletti ,  e  noi  nobilifiimi^  e  genero - 
fi  Qaualieri .  I^n  puh  dir  fi  con  quanto 
dolore  hahbiamo  deliberato  accelerar  la 
partita  per  lo  %egno  di  Francia  ^che  non 
guari  a  noi  per  legge ,  ft)  her editarla  ragione  e  fòpramnuto  , 
non  haumdo  afiettatì  le  ragunanzs  di  quefio  inclito  %egno\po-> 
fila  y  che  riguardando  a*  mftri  menti  uerfo  noi  ;  ^  alt  amor , 
che  ui  portiamo ,  non  habbiamo  certamente  finz^  lagrime ,  e 
gran  dolore  potuto  penfare  a  qmfla  nofira  andata  m  Francia, 
^^olte  cofi  ne  fi  rapprefintauano  à  gli  occhi  j  ch'à  raccontar^ 
le  fiariano  longhe  :  la  memoria  de'  ^'ofìri  bene ficij  già  fìhauea 
^Jìretto  à  tale ,  che  da  noi  fermamente  fufie  deliberato  (  ef- 
fiondo  t amnimifiratione  del  %egno  di  Francia  commefia  alla 
Serenifitma  "Bigina  nofira  madre  )  non  fol  a/pettar  le  ragunan 
z^  ;ma  fi  cofiui  fiujfie  par  fio  ^  finir  ui  quafiilnflo  della  nofira 
uita .   Iddio  «V  tefiimonio ,  e  molti  Senatori ,  a'  quali  ;  hauen 
do  dato  conto  della  morte  del  Chrifiianifiimo  %e  nofìro  fiateU 
lo  3  habbiamo  di  ciò  con  efii  loro  molto  trattato ,  per  la  cui  opi- 
nione fittoci  "Regio  nofira  figlilo  mandammo  alia  Serenifiima 
Regina  nofira  madre ^amplifiimo  mandato, che  Regenita  Fran 
ctfiilo  chiamano ,  f^  firitto  al  TDuca  d'c^lanfen  nofiro  fratel 
lo  3  adHenrico  7{e  di  Tsfauarra  ,f^  ammonito  diligentemen- 
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ti  tutti  l 'Trencipi  ^  e  T rimati  di  Francia  ,  che  tolltraj^inoM 
dejìderio  delia  nojira  mnutA ,  ni  tajpcttaj^ino  m  damo .   n^Ma 
ihauere  tal  configlw ,  o  pm  toflo  opinione ,  (che  totalmente  n\ra 
fìffa  nell'animo  )  tn  altro  rmolta ,  cjuefta  e  Hata  la  cagione , 
che  da  <-uoi prudenti ,  (coinè  fpero^  farà  approuata  .   U al- 
tra notte  ne  furono  portate  lettere  della  Seremfima  'Bigina 
madre ,  e  d'alcuni  H^rencipi ,  e  ^Vrunati  di  Francia ,  con  le 
qualm^auuifauano ,  tfjer  necejfario^  che  quanto  prima  con  ca 
ualli  da  pò  fa ,  cor  r  efimo  à  battuti  sproni  per  quella  uolta,  le 
cof  di  Francia  ejfere  in  gran  periglio,  ff)  ildeuottfimo ,  e  no- 
Mifimo  7\egno  d' Europa  ejjère  fp  edito ,  per  la  cui  di  fifa  non 
refiarui  altro,  cheHnofro  arrtuo  in  TartgiyO  ne*  confini  di  quel 
%egno  al  pm  tr^  uenti  giorni.^* erano  molt' altre  co  fé  dilìgente\ 
inente  ordinate  per  dette  lettere  ,per  le  quali  non  Jolo  gli  ejper 
ti  delle  co  fi  di  Francia  :  ma  gli  efìerni  ignoranti  delle  co  fé  del 
mondo ,  haurehboyjo  ageuolmente  fubito  potuto  conofcere ,  che- 
Rnza  tardanza  doucuamo  partire  .   Onde  lette  dette  lettere ,  ' 
necejfariamente  deliberammo  con  maggior  pofibiì  pnflezz^  s 
partir  per  Francia  .   HPubltcando  la  nofira  partita^  uedeua-^ 
mo  molte  co  fi  fiprafiare ,  che  tardarebbono  laprefìezz^,  nella 
quale  il  tutto  confifteua  -,  onde  penfiammo  tacitamente  parti- 
re: IJotfapete  la  qualità  del'-uiaggio  Francefi,  e  la  diligenz^ay 
ecoftumi  di  quelle  genti ,  per  le  quali  fi deue  pajfare ,  fiche 
nulla  più  conueneuole ,  e  più  (ìcuro  n^  e  par  fi  che  di  celare  à  tut- . 
ti  la  nofira  partita ,  ff)  affrettandola  preuenire  alla  fua  for- 
ma .      ZI 01  intendete  breuemente  le  ragioni  del  nofiro  configlw, 
'K^fia ,  che  crediate ,  non  ejjtr  perciò  da  noi  punto  partito  l'an- 
tiquo amore  ijerfo  di  i^oi^  e  tutto  quefio  nofiro  ^gno  di  Po- 


toma  ;  t/o/  parimente  ne  confirmrete  in  cjueUa  beneuolenzUyf^ 
integra  offeruanzci  y  con  la  eguale  firUhora  n^hauete  amato ,  non 
lafciaremo  certamente  mai  trapaffare  alcuna  occajìone  di  di- 
fendere^ ornar  e  y  e  conferuare  qmjìo  noflro  1{egno.  Tra  tanta^, 
che  sìiamo  ajjèntt  {iìaremo però  quanto  meno  potremo)  raccof, 
mandiamo  alla  fede^  integrità^ prudentiayC fauìezza uo[lra.^^l^ 
la  mfìra  dignità ,  f^  ti  gouerno  del  'Regno  di  Polonia . 

^Defìderiamo  in  oltre^e  nSefJortiamOy  eh' al  primo  tempo  ne  , 
mandiate  in  Francia  eccellenti  huomint  da  tutti  gli  ordini  elet-.) 
ti,  co'  quali  diligentemente  tratteremo  tutte  quelle  coje,  che  altu. 
ttle,et  ornamento  di  qmflo  noflro  Regno  s'appartengono.  Di  nu9 
uo  fiate  faniy  raccomandoui  firettifimamente  la  concordia,  e  , 
la/alute  del  noflro  Regno ^e  la  reputatione  nofìra.  Di  Craccouìa  ^ 
ItXri/L  di  Giugno .  MDLXXIIII.  A  Tergo  F/enrico  Re. 

Q^Ui  Reuerendi/?tmi  y  lUnfìriJ^.  e  Magnifici  Signori  Senato- 
ri,nohilt[iimiy  e  generoflfiimtCauallieri  del  Regno  noflro  di 
Polonia  y  e  del  gran  Ducato  di  Littuania . 

"  '?i  A  R^R^A  T  I  0  ^  E. 

ZJ  altufcir  del  Tortello  incontrato  à  cafo  il 
Re  da  uri  officiai  di  cucinaflquale  riconofcu* 
tolo ,  quantunque  il  utfo  afcofo  teneffe  yuolfi 
douunque  andò  Jempre  fègutrlo  :  quei  Stgno 
ri  che  co'l  Re  parttuano ,  dubitando  di  non 
effer  da  quefto  huomo  fcouerti ,  deliberorono  ammazzarlo y  co- 
me haurebbono  fatto ,  fedalRe  non  li  fojje  fiato  metaio. 
f^rriuati  al  luogo  y  doue  i  cauaUl  flauano ,  tu  montorono  fi- 
fra  t  e  con  buon  corfo  fi  drtzzsrono  ijerfo  ^Vienna .   L 'huomo 
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dt  cucina ,  eh  anca  u'iflo  il  tutto ,  andò  correndo  al  Caftello  alla 

camera  del  gran  Camtrtero  ^  doue  battendo  li  fu  detto,  ch'era 
andato  a  cena  a  cafa  del  Palatino  -,  e^li  fubito  u'andò  :  e  troua 
tolo  con  altri  St^ori  Palatini ,  li  dijjè ,  c'hauea  utfto  fuor  del- 
la porta  del  Caftello  tl'K^ ,  UiUecier,  il  medico ,  g^  alcun  altri 
montare  a  cauallo ,  e  fuogtrfene  :   'J^tfè  di  ciò  il  gran  Camerie- 
ro,  e  mojìraua  di  non  credere  ciò  che  da  auefìo  huomo  li  uemua 
detto ,  poi  ch'egli  Heffo  poco  auanti  Ihauea  uiflo  andare  a  let  • 
to  :  ma  con  molte  parole  replicando/egli  tal  partita  ,fu  co  fret- 
to andarflne  alla njolta  del  CafleUo  alia  T^egia  fianca  ,  doue . 
njolendo  entrare ,  fé  gli  oppofero  alcuni  Qamerieri ,  dicendoli,- 1 
cheH  l{e  fèntendoji  indico fo  ,  e  trauagliato  per  la  morte  del 
fratello,  hauea  loro  ordinato^  che  chiuncjue  foffe ,  non  lo  lafciaf 
fero  entrare  fino  alle  (juindict  hore  delia  feguente  mattina ,  dt 
che  il  gran  Cameriero  cominciando  à  foffettare ,  dopo  Ihaue- 
re  buon  pezzo  affettato  ,  gettò  a  terra  la  porta ,  ne  m  trouan^ 
do  WR^ ,  fiijolfè  gridando  contra  i  Camerieri,  i  quali  fifcu^ 
fauano, dicendo  non  fàperne  nulla,  non  effndo  ufcitoper  la  por  * 
ta^dtlla  quale  eglino  haueano  cura.  Fu  poi  fubito  gridata  per 
la  Città  la  partita  del  "Re ,  fonate  le  campane ,  e  mef^i  in  ordi- 
ne molti  caualii ,  che  per  diuerfe  n^ie  correj^ino  per  arrmarlo  ; 
^  ti  gran  Cameriero,  a  cui  più ,  ch'àglt  altri  premeua,  effen- 
do  egli  defìmato  alia  fua  guardia ,  fu  ti  primo  a  montare  à 
cauallo ,  ff)  art  iuò  ti  i^e  nello  fiato  dell'Imperatore ,  doue  pre- 
fentatofeli  con  le  ginocchia  in  terra ,  lo  prego  njoleffe  ritornare 
m  dietro  ,  che  da'  fuoi  Signori  haurebbe  ogni  fuo  intento  otte-.i 
fiuto  y  ti  Tic  II  riffofe ,  eh' mi  non  era  luogo,  ne  tempo  da  rifpon- 
derli  :  ma  che  andando  feco ,  t haurebbe  del  tutto  rifòluto  :  ti 
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yran  Cameriero  dopò  molte  rephcloe  ^^vedefìdo  ogmfpiranz^ 
ddnchicfio  ,  e'dtfiato  ritorno  dijperata ,  h  figgi^^fii  che  feco 
non  patena  andare ,  e  prendendo  commiato ,  ijolje  partirfi, 
ti  E^e  trattojìijn  pregiato  anello  di  dito  ,per  memoria  di  Imgli 
lo  diede  i  ^  egjA  con  un  puntai  dì  siringa  pungendofi  la  mano, 
ne  fece  apparir  Jamue ,  e  occhiandolo ,  giurò  di  non  njolere 
per  7{e  di  l^olonta  mai  altri  riconojcere ,  che  /uà  Maeflà^con 
che  fi  partì.n^ihrach,  lontanatofi  alcjuanto  dagli  altri,  fìnar 
ri  la  strada  m  '-vnafilua  liftcjfa  fera ,  e  credendo  andar  rucr 
fo  Utenna ,  fé  ne  ntornaua  à  Qraccoma  ;  ^  tncontroJSi  m  alci* 
ni  laccjue ,  che  li  differo  il 'Kc  effere  un  pez^zp  auanti,  ff)  ^g^^  fa- 
cilmente haurehhe  dato  né*  caualli  de'  H^alatim,  che  lo  /egutua 
no ,  e  ^li  erano  nuicmi  ,per  tema  de*  quali  s*afofe  m  ijn  palu- 
de,  fin  tanto y  che  detti  caualli  fujjero  p affati .  IJfcito  delpa 
lude  ,  diede  in  alcuni  ^'lUani ,  che  lo  fecero  pregione,  co"*  quali 
njfando  buone  parole ,  //  pregaua ,  che  lo  conductjjèro  alli  Pa^ 
latini  y  hauendoli  àpaltfar  cofedi  grandijsima  import anz^,  lo 
conduffero  i  ^villani  m  ^n  <-uicino  villaggio ,  doue  erano  molti 
Palatini ,  cC  quali  prefentatofi  ^  li  prego ,  che  facendolo  loro 
prigione ,  lo  liberaffero_  dalle  mam  de  villani .  ^ei  Signori, 
riconofciutolo ,  f^  efjammatolo  del  tutto ,  dopo  lungo  ragiona- 
mento hauuto  di  lui ,  deliberorno  finalmente  ,  Jt  conduce  [[è  in 
fraccouia ,  ^^  iui  foffe  impiccato  .  HPibrach  mtefa  la  delibe- 
ratione  de  i  Signori  Palatini^  altra  le  ragioneuol  caufe^  che  del- 
la concertata  partita  demojìro  loro ,  foggumfe ,  che  di  lui  fa^ 
cejjtro  pur  quanto  li  p arcua ,  che'l  medejìmo  anco  farebbe  fìa 
to  fatto  di  molti  Signori  "^Polacchi ,  che  fiauano  in  Parigi  y  i 
padri  d'alcuni  de'  quali  erano  mi  prefenti  :  e  guardando/i  tun 
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co?ì  t altro  in  ^tfoy  temendo  non  auuenijfe  ciò  che  Tibrach  det- 
to hauea ,  rmocorno  la  fentenz^ ,  deliberorno  la/ciarlo  andare, 
e  li  diedero  un  cocchio  per  partire . 

^  I  V  N  T  o  il'K^  una  giornata  dtfcoflo  da  V  iennajfpedì 
^Monftgnor  di  ^lUecier  a  /ha  ^^aefìà  Cefarea  a  dimandarli 
il  pajfo ,  hauendo  già  per  auanti  {a  maggior  cautela  )  defìi- 
nato  da  Cr acconta  alcuni  Franctft  per  lo  medefino  effetto  al 
'Duca  di  Sajpma ,  a  (^iulio  di  ^ranfuich ,  f^  ad  altri  Pren- 
c\^i  dAltmagna  ,   ìnteficon  molto  fuo  contento  l'Imperatore 
tarriuo  del'E^  di  l^o Ionia  nel  feto  fiato  yft)  fpedifuhito  a 
quella  njolta  d  Signor  (^an,  Caualleriz^  maggiore  con  molti 
fuoi  gentilhuomini  per  incontrarlo,  riceuerlo ,  e  prouederli  di 
quanto  li  faceua  bifogno .    Fv^  fatto  per  un  giorno  trattenere 
m  njn  njiUaggio  fin  tanto ,  che  per  effo ,  e  fuoi  genttlhuomim 
fi  faceffero  i  panni  di  lutto ,  g^  allt  ventiquattro  di  giugno , 
t Imperatore,  mandò  i  due  Prencipi  fiioi  figliuoli  ad  incontrar- 
lo due  leghe  difcoflo  da  ^Vienna ,  e  dopò  fua  Maefià  Cefirea , 
l'andò  d  riceuere  fino  al  Ponte  longo  del  Dannutio  .    Il  7{e  ^ 
'  ijifio  l'Imperatore ,  fubito  finontò ,  come  fece  anco  dopò  fua 
Jìdaefià  Qefarea  ,  che  con  molti  figni  d'amoreuolcz^  tabhrac 
ciò ,  e  baciò ,  e  fattolo  7novtare  nel  fuo  cocchio ,  tenendolo  fem^ 
pre  per  la  mano ,  s'inuiorono  'Ve^jo  Vienna ,  doue  giunti  alpa 
lagto ,  t Imperatrice  con  tutte  le  Dame ,  difiefi alcuni  gradi  di 
fiale ,  grattfiimamcnte  lo  riceuette  .   finiti  i  complimcfìti ,  di- 
cono y  che'l  ^  ragiona fft  lungamente  con  l'Imperatore  ^  intorno 
alle  cof  dii%egno  dt  'Tolonia,dquale  caldamente  raccomandò 
À  fida  Mai  fa  Cefarea  ,(ì  come  ne  diede,  à  quei  Signori  parti- 
colar  conto  j  con  un'altra  fua ,  che  gli  mandò  di  quefìo  tenore, 
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HENRICVS    (DEI    GRATIA) 
GALLIARVM.    ET   POLONIA, 

Rex,Magnus.  DuxLithuani(^,&c. 

EvERENDissiMi  ,  llluftres, ac 
Magnifici  Smatores  fincere  nòbis  dile- 
3i,  '■vosj^nobiksy  ft^  generofi  ecjmtes . 
Ex  litem  y  qucts  Qraccoum  difiedentes 
adnjos  fcripjìmus  ,fatk  tntelligere  pò- 
tmjiis  grauifiima4y  f^  mfìij^imcvs  cauf- 
Jà/S ,  propter  cfucvs  non  modo  fiefimanter;  ^'verum  etiam  tacite 
GallU  iterjujcipcre  coaElifumus ,  (juodfifatis  commodc  Iute- 
Yd  i11<x,  noftra  ^obis  redditjòfmjjlnt ,  non  dubitamus,  auin  non 
nulli  ex  njohis  prò  ipjòrum  in  rebus  humanis  prudentta ,  ft) 
fapientiafingulariylubenter  abflmmjjent ab  ea  fedulitate ,  at- 
que  officio  y  quod  ncque  oportunum  erat,  ncque  siudw  ijelìro 
confientancum  y  quoda  difficdioremy  f^  pcriculofiorcm  totam 
itinervi  noflri  rationem  poterai  cfficcre .  ZJerum  cum  lUorum 
fuiSypartim  ex  abundantia  amoris  profezia  cjfie  njtdeatur , 
partim  eorum  negligenti^  merito  adfcribi  pojfct  y  quibm  Iute- 
ras  nofiroó  ^obu  reddendas  commifitramm ,  noUemiis  expo- 
flulare  de  ea  re  ^uobis ,  cum  njchementm ,  fiitisà  effe  arbitra 
mur  hoc rurfia ^ob'u  teftari , ^  etiam , atque  ettam  [ìgn fi- 
care  idy  de  quo  dubitare  minime  debetis ,  profeBionem  fci- 
licet  noflram  in  C^alliam  omnino  neceffariam  ff^fiè,  nec  pu- 
hlkari  fine  periculo  noftro ,  aut  diffcrri  diutìph'  potuij/e  fine 
malo  magno  %egni illius  amphfiimi,  cuius  fialpps  nobi^  charifii- 
ma  eft .   Quod  njero  pertinet  ad  reddttum  nofirum  in  Polo^ 
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tnam^e  to  nildum  ceni  (juiccjuàm  s}atuere,aut  poUicen  pojjìt- 
wus  y  prdjertim  cum  adGaliicorum  negoaum  rationem/itcjue 
animum  adicctmus,ft)  ^i^  cau/Ja  iter  Jùjcepimus  omm  tjla  de- 
liberatw  fit  referenda  .  ^uper  autem  m  ipfo  itinere ^  cum  de 
iiojìro  r editti  mbu  ageret^multu  ^uerbii  Magmfìcus  Dominiis 
Qajìellanvis  l^mmcen.  fubcamerariHS  nofier ,  mi  et  prdtereà 
refpondimtii  cjàam  nos  de  ea  re  m  Galiiam  deliberaturos.  Cu 
peremiis  tamen  nos  ijehementer  interea,  t/^  quàmprimum  ex 
Senatm ,  ^  ecfmfirìs  ordmU  fèntentia  ''vin  prudentes,  ^/a- 
pientes  ad  no  sin  Galliam  legati  mittantur^cum  amplpsjtmis 
mandattó  dt  rehm  omnibus ,  c^ud  ad  pacem ,  Jecuritatemy  uti- 
litatem  y  ft)  dignitatem  'B^gnt  nojìri  Polonu .  ^  magni  TDu- 
eatHS  Lithuantd  ruidtbuntur  pertinere .  TSlos  humfmodi  le- 
gatos  a  "vobpi  liébenter ,  ^  humaniter  excipiemuSy  f^  cum  ip^ . 
(is  cnrabimm  alicjuam  inire  rationem ,  aua  occurn  posjtt  tjs 
tnaliSyfi)  mcommodtSyCiud  ex^mturmtate  fortajfe  abfèntm  no 
firàc  orinpojfe  uiderett^r.  Cdterum  antecfuàm  hmc  difcedamm 
Cdf  Maieftati  {à  cjua  fpìendtdij^imey^  honorifìcentufime  ex 
cepii fumus^Polomd'B^gnum nofìrumynosà  omnes commenda 
himHS.Scribemtis  etiam  ad  Imperatorem  Turcarumyne  cjutdin 
de  damni,at4t  pendili  ad  uos  perueniat,  denta  uè  nuUam  de  %e 
gno  mfìrOyet  uobis  omnibus  benemerendt  occajionem  prdttrmit 
temus .  "Bene  ualete .  Dat^e  Vienna  die  XXI X.  menfis  Iuìììj, 
Anno  Dammi,     ^d  D  LXXIUL         Henncus'B^x, 

T^uerendiJìimiSylIluJìribuSyac  Magfìificìs  Tiominis  Senatori 
bus  %egni  no  fin  Polonixy^  magni  Ducatus  LithuanUyf^  - 
gentrojts eamtibtv.  eimdem  %egniy  fp)  TDitcatus, 

Segue  la  medefima  tradotta. 


HENRI  co,  PER  L'IDDIO  GRATIA> 

.       RE  DI  FRANCIA,E  DI  POLONIA, 

Gran  Duca  dr  Lithiiania  ,  &c. 

£r  le  lett  e  r  e  ,  che  partendo  da 
Craccottia  u^habbiamo  Jcritto ,  hauetepotu 
to  appieno  intendere  le  gratoófìme ,  e  giujìif- 
fime  cauje  y  per  le  quali ,  non  filo  jrettolo^ 
famente ,  ma  tacitamente ,  fummo  coflret^ 
ti  a  partir  per  trancia  ;  le  quali ,  s'hauejjero  hauuto  bua* 
no  recapito ,  non  dubitammo ,  ch'alcuni  di  ''voi  per  loro  pru- 
denze^ y  nelle  co  fé  del  mondo  y^jolontieri  fi  farebbono  rimofi 
fi  da  quella  follecitudme ,  f^  officio ,  che  alla  njoflra  dili- 
genza non  era y  ne  idoneo,  ne  conueneuole ,  potendo  rende^ 
re  più  difficile ,  e  più  perigltojò  il  noflro  viaggio  .  Ma  pa^ 
rendo ,  che  ciò  parte  da  molto  amore  pojii  auuemre ,  e  parte  à 
cui  commettemmo y  che  le  nofìrtnji  rendejjèro ,  fi  potrebbe  im- 
putare ,  non  <uorremo  di  quefio  più  grandemente  querelarne 
di  uoi  :  epenfiamo  e  (fere  à  baflanza  certificar  ui  di  nuouo  quello, 
di  che  T^oi  dubitar  non  doucte ,  cioeja  no/Ira  partita  per  Fran 
età  effere  fiata  neceffaria^  non  poter  fi  publicare  fenz^  noflro  pe 
rtcolo ,  ne  differire  fenz^  gran  danno  di  quello  ampìifiimo  "E^- 
gno ,  la  cui  /aluez^  è  a  noi  carifiima .  C^uanto  al  noflro  ritor 
no  in  Polonia, nulla  anco  di  ciò  potiamo ,  ne  deliberare ,  ne  prò- 
metter  e  yhauendo  maf^ime  njolto  tuttofi  noflro  animo  ainegocio 
di  Fr  amiate  per  talcaufa  ne  fìamo  partiii-.tutta  quefla  delibera 
tionefia  rimefjaf^n  e  molto, che  trattando  con  noi  per  uiaggio 
con  moke  parole  del  noflro  ritorno  il  magnifico  Signor  Cafiella- 
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m  Vo'micen.  nojlro  Camtriero ,  non  li  rijpondemmo  quanto  di 
ciò  hixhhiamo  da  deliberare  in  Francia ,  Defìderarcmmo  pero 
grandemente  queflo  mentre  yche  quanto  prima  per  opinione  del 
Senato,  ff;)  ordine  Qaualerejfo  ne  fi  mandafjero  m  F  rancia  pr  ti 
denti  hmmim^con  amplijiimi  mandati  del  tutto, ch'alia pace,Je 
curezga^utilità,€  dignità  delnoflro  %egno  di  Polonia ^e  del Du 
cato  di  Littuania  s'appartiene  quali  uolentiert,^  humanamen 
te  riceueremo  ,  e  con  ejìi  attenderemo  a  trattare  qualche  ragio^ 
ne, con  laquale  fi pojii  refijìere  a  quei  mali ,  ft)  incommodi,  che 
forjtper  la  lunghezza  della  noflra  ajjenza  potrebbono  nafcere , 
%ejìa  5  ch'auantt ,  che  dt  quiui partiamo ,  raccommandaremo 
ìlnoftro  %€gno  di  Polonia ,  e  ^'oi  tutti  alia  Ce/area  Adaejìà , 
dalla  quale  fplendidijiimamente ,  f^  honoratif  imamente  Jia- 
mo  flati  riceuuti.  Scriueremo  anco  all'Imperatore  de'  Turchi, 
afjfin  che  di  ciò  ne  danno,  ne  pericolo  alcuno  uè  n'auenga.  Final 
mente  non  lajciaremo  alcuna  meriteuole  occajione  delnoflro  j[{e 
gno,€  dt  mi  tutti.  State /ani. T>i  ZJienna^  li  XX IX. di  giugno. 
f^U' anno  del  Signore,  J^  T>  LXX 1 1  IL  Henrko%e, 

zyéUt  'R^uerendifimi,IlluJìri,e  Magnifici  Senatori del%cgno 
nojlro  di  Polonia,e  del  gran  Ducato  di  Littuania,f^  aUi  no 
htlt,  fi)generofì Cauallieri  delmedefmo  %egno,  e  Ducato. 

^Ue  qual  lettere  quei  Signori  lUufìrifiimi  rif^ofero  con  una 
loro  del  Jèguente  tenore  . 


Sacra , 
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SACRA     CHR  IS  T  I  A  N  ISS. 

ET     SERENISSIMA 

REGIA     M  A  I  E  S  T  A  S. 

D.  D.  C  L  E  M  E  N  T  I  S  S  I  M  A. 

Itteras     sacrae    ^aìeftatk 
ZJ.Vtenridi  ad  Senatum^  f^  t&quìtcs  2^f- 
gni  Tolonu  fcriptivs,^  imprimis  alias 
etiam ,  (juoó  hmc  dtfiedemfacra  Mate- 
sias  V^  rdiqmrat  accepimm ,  ex  hisa 
abunde  cognommm  Sac,  M.V.fenten" 
tiam  .   Qdurum  :  cjuta  luterà  M,  F".  ommkus  ordmibns  ad- 
fcripu  huc  adnos  Qraccomam  numero  paucos  aìlatA  funtypr(^ 
pterea'non  potuìrnvis  ejuictjuàm  certiJnfcijSymconfttlmSàlits^ 
adea ,  de  quìbui  facr.  Maiefia^  ZJ.  Jcnbit  figmficare  :  auod 
erat  offici)  noftri  fecimus  fané  dtligenwftrne ,  ^ut  exempla  fa- 
cra^i!Maiefìa6%J.  Inter arum  adeos  y  (juibus  erant  mfcript<€ 
mifèrimm ,  exiftimamus  autem  ex  conuocattone  Senatus ,  q^ 
ordmum  ^egm  futura  de  negotm  hifce ,  g^  <-ultenori  rerum 
fucceffu  Sac.  Jl/.  1^.  tnfirmatam  iri .   ^od fuperefì,T>eo 
tnaximo  gratìas  agimus ,  quod  Sacra  M»  ZJ.fanamyQ^in- 
columem^  eumj^  rogamus^rut  omnia  Sacra  M,  V,  conftlia , 
aBionesj^  omnes  fortunat'ufìmkiff)  glorio fjstmu  augeat  fuc- 
cejsibui .   Idnos  Sacra  Ad.V.  ex  [incera  f de,  ff)  beneuolcn. 
tia  prdcamur.  Commendamus  nos,^)  ob fé  quia  nofìra  ingra- 
tiam  SacrA  M,  V.  IDat^  Cracconu,  die  VII,  menfìs  lulij. 
Anno  Domini  M  D  LXXI l IL  Sac, M,V , Seruitores. 

Senatores'F^gm Polonia, Qraccouu eo tempore  exijientes. 
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S  AC  R  A     C  H  R  IS  T  I  A  NI  SSI  M  A 

Regia  Maeftà,  S.  S.  Clementi(sima. 

.:.,.   'ir.    ÌA      IT     ": 

(V^BBlAMO      RICEVUTO     LE 

lettere  di  V', Sacra  Maeftà  fir  ut  e  da  l^ien- 
na  al  Senato ,  f^  alli  Caualiteri  del  7\e- 
gno  di  Polonia ,  e  t altre  prima ,  che  par- 
tendo di  qua  hauea  la/ciato ,  per  le  qua- 
il  cono/cemmo  t opinione  di  U,  Sacra  ^iaejlà. 
Quanto  ai  rejìo ,  tjjendo  dette  lettere  ordinatamente  fcritte  à 
tjoim  Craccouia ,  fino  siate prefentate  a  pochi^  onde  non  hab 
iiamo  potuto  /enz^  faputa  degli  altri  r  effonder  li  alcuna  cer-'^ 
tezi^  .  I^on  s'è  mancato  con  ogni  diligenza  del  no/Ir o  dotu^to 
officio ,  hauendo  mandato  copie  di  dette  lettere  à  gli  altri  /a* 
quali  erano  fcritte  :  Tenfamo  pero  per  la  conuocatione  del 
Senato ,  e  de  gli  ordini  del  "Rjgno,  douerla  infirmare  di  quan^^ 
to  pajjèrà  di  tal  negotij ,  e  fuccejit,  \efta  che  rendiamo  gra» 
tie  a  TDio ,  che  conferua  fana  1/.  Sacra  Maeftà^  e  lo  preghia 
mo  y  che  tutti  i  fuoi  configli ,  f^  attioni,aumentiy  con  fortuna' 
tifimi ,  e  gloriojipmi  fuccep  .  Queflo  con  /incera  fide ,  e 
teneuolenzjt  preghiamo  à  l^.  Maeftà ,  alla  cui  gratia ,  noi , 
e  lenoftreftruitu  raccomandiamo .  T>i  Craccouia y  alli  /^  //. 
di  Luglio ,  neltanno  del  Signore .      JW  D  L  XXI 1 1 L 

Di  K.  Sacra  Maeftà  Ser ultori . 


/  Senatori  dell^gno  di  Tolonia  r eft denti  in  quel  tempo . 

Segue  la  roeciefima  tradotta. 


L  ^Xi 
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?^^  XX  A  f  IO  'M  ÉV 

'Offerse  con  molta  prontez^  tlmpt^ 
ratore  in  efuefla,  ^  o^  altra  occorrenza  per 
fermgio  del  ^  ^  al  quale  con  l'Imperatrice  , 
e  tutta  laQìrte  mofiro  molti  fegni  di  grati- 
tudtne ,  mentre  dimoro  m  quella  città .  di 
doue  poi  per  cornerò  a  pofìa  fece  intendere  il'Ke  a  auefli  IL 
lujlrij^imi  Signori ,  ti  dejìderio  di  'Z'i/ìtarli ,  arriuare  àVené- 
pia ,  e  pajfar/ène  in  Francia  » 

Sentirono  quejìi  lUuftrisJìmi  talnuoua  con  quel  giubilo  di 
cuore ,  che  qual  fi  uogli  gratt^fìma  co  fa  con  molto  defìder  io  lun 
gamente  affettata  fi  fuole  intendere y  fberando  pure  in  taì!  oc- 
correnza corri/fondere  con  ^lui  effetti  alla  heneuolenz^,  ^  o[^ 
feruanza ,  ch'alia  corona  di  Francia ^e  particolarmente  a  quc, 
(io  f/enrico  1 1 L  Qhrifìianisfimo  %e  di  Francia ,  e  di  Polonia 
òortato  haueuano  ;  Onde  deliberati  riceuerlo  con  quella  pom- 
pa ,  e  grandezze'  >  c^e  a  tanta  Maefìà  f  rtchiedcua,con  gran- 
dtijtma  diligenza  diedero  ordine  alle  fpeditioni  ,alle  prouifìo- 
ni  y  a  gli  apparati ,  ft)  al  tutto ,  cheHnegotio  richiedeua . 

F  V  fp edito  à  quella  Maefìà  il  Secretarlo  "Bonrizg^ ^il qua 
le  oltra^l  douuto  complimento  douejfe  per  giornata  ragguagliar 
qmftì  lUuJìnfirni  ^  q)  ^  'Rettori  de^  luoghi  de'progre/^i  del  fuo 
^uiaggio  ;  //  dejìtnorono  amhafliadori  i  Qlanspmi  Signori,  An 
drea  "Badouaro ,  (jiouanni  ^^ichele ,  Giouanni  Soranzp ,  e 
Giacomo  Fofcarmt:  ekffero  molti  nobili  con  carico  diproueder 
per  a;ettouagltey  per  apparati ,  Muftcì ,  Comici,  e  chi  per  tu-  . 
na ,  e  chi  per  l'altra  coja,  alla  quale  ptu-4$tifo(Jero  fiati:  Set- 
tanta 


^4 
tanta  Senatori,  che  con  le  loro  hén  guarnite  gondole  di  a^'ellt*- 

to  con  fruitori  à  Imrea^ft)  ^l^f^  de'  minili  lo  riauejsmo  à  Mcr 
ghera ,  e  dindi  lo  conducejjèro  à  ty^ttrano ,  quaranta  notti 
giouani  per  firmgio  della  /uà  perfòna  :  Il  Signor  Scipio  £0- 
Jìanzp  condottiero  di  gente  d'arme ,  e  molto  principale,  f^  ho- 
fiorato  Caualliero  per  la  guardia  di  S.MaeJlà,  con  huon  nu- 
mero di  njeteram  foldati ,  f^  alla  %eal  liurea  con  le  bianche 
bande  alt  ufi  Fr  ance  fi  riccamente  uefliti:  ordmorono  a  'Eietto- 
ri de"  luoghi ,  per  doue  pajfiar  douea ,  che  con  molte  genti  tin- 
contrajjero  ,  honorajfiro ,  e  riceueffero  .   c^/  Signor  Colonello 
'Valerio  Chiericato, mettejjè  m  punto  le  fue genti  d'ordinanza, 
con  le  Quali  t  incontrale ,  ft)  accompagnale ,  fi  come  tifi  e  (fio 
con  le  genti  dhuomini  d'arme  douejfefare  il  Signor  Giulio  Sa 
uorgnano,  alli  Clarisfimi  Signori  iJMarco  ^^olini,  e  Cjio.'Bat^ 
ttfla  Contarmi ,  tuno  Capitano  del  Colfio ,  e  t altro  delie  guar^ 
die  di  Candia^che  quanto  prima  giungefiero  qm  per  accom- 
pagnare ,  e  riceuere  S ,  ,JMaeJ}à,   A  tutte  l'arti  ar mufferò  un 
'Bergantino  per  ciafiuna ,  che  queflo  è  nyna  groffia  barca  di 
molte  perfine  capace  per  unir  fi  con  le  dette  galee ,  Capo ,  e  ge- 
nerale delle  quali  fu  eletto  ilclarisfitmo,  e  ualorofio  Signore  An- 
tonio Canale .   dyiUi  patroni  delle  cafie  fiopra  Canal  grande , 
cWalli  balconi  di  notte  lumi  accefii  tenefifiro,  S 'adornajfie  ricca ^ 
mente  la  merciaria ,  Il  H^alagio  Fofiari ,  e  li  due  contigui  pò- 
fìi  nel  più  bel  fito  di  Canal  grande,  deputati  perfito  alloggia* 
mento,  regalmente  s'adobbajfitro  :  fifparajfitro  per  douunque 
pajfiafife  molti  pezzi  d'artegliaria ,  ridorajfie  di  fimsfiimo  oro  ti 
'Bucentoro ,  chequefio  è  uno  fpatiofi  legno  con  mtrabitartefì^ 
ciò  fabrtcato,  nel  quale  con  quell'agiata  commodità  ut  fi  Uà, 

che 


if 


che  Jtjùok  nèlt ampie ,  1:  commòde  caje  dimorare ,  t\on  aueflo 
USeremJsimo  Principe^  f^  tlUuflrisfima  Signoria  /ògliono  ri- 
cenere  y  f^  honorare  i  maggior  ^remipt ,  ch*arriuwo  in  aue^ 
fta  città .  Fu  drizx^ta  fopra  la  ritta  del  mare  al  lido, una  gran    , 
loggia  con  colonne  dt  finto  [marmo  con  hellifiimo  cielo ,  nel  cui  \ 
tnez^  quattro  alate  utttorie  con  corone,  e  palme  in  mano  in  gui-..^  'I 
a  3  che  fàa  Maefìà  coronar  uolefimo  Hauano  depinte,  rappre 
entando  (juejìe  le  quattro  littorie ,  che  nelle  campai  giornate 
contra  nemici  fua  A^aefta  conjeguito  hauea.   All'intorno  tutte 
le  uirtu,  f^  in  mezs>  m  un  gran  nicchio  t altare  con  un  bellifiimo 
quadro  dell' imagme  di  ^.S.  (JiesvChristo,  aUa 
quale  fi  paffaua  per  un* arco  trionfiate  all'ufo  de  gì  antichi  'Ro- 
mani di  Corinto  lauoro,con  bene  mtefio  arteficio  drizzi OyfòpraH 
quale  dalla  parte  uerfi  la  Città  fi  leggeua  quefla  mfcrittione. 


^1 


HeììKÌCO    III.    FRANGI  AE,    £T    POLONI  AE, 
REGI    CHRISTIANISSIMO,    ET    INVICTISSI 
MG, CHRISTIAN  AE     RELIGIONIS     ACERRI- 
MO   PROF  VGN  ATOR  I,ADVENI£NTI    VE  N  £- 
TORVM    RESP.    AD    VETERlS    BENEVOLE  N 
TIAE,    ATQ;    OSSERVA  NT  lAE    DECLARATIONEM. 


£t  di  dentro  dall'altra 

parte . 

^ENRICO    III. 

FR  A  NCI  A£ 

,    ET    POLONI  AE 

REGI, 

ATQ.VE 

FORTlSSIMO,HOSPITI     IN- 

COMPARA  BILI 

VENETOR 

VM     RESPVBH- 

CA,    O  B 

EIVS    ADVENTVM    FOELICISSIMVM. 
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Sotto 


Sotto  qualdefcrittiom  Ji  ijedeitano  figure  con  dmrjtjìgmfi^ 
cuti,  tra'  (fualt  molti  Prencipi,  eh' ad  un  ^  s'mchmauano  con 
tmjcrit  itone   [Ad  moncontoRVM,]   e  molta  gente 
morta  per  terra ,  e  pregioni  auanti  ad  un  2{e  con  tmjcrittione 
[Ad   r  a  r  n  a  c  y  m,]  ««  Dragone  con  molte  tefte  [otto  pte^ 
dt,  il  facrificio  d'un  l{e ,  che  co* prodigati  nemici  siaua  auanti 
un'altare.  Alla  ripa  di  S ,  Mar  co  fu  fatto  un  ponte  di  legno  pel 
;  cui  fonte  furono  driz^te  due  belllsfime  Tir  amidi  ydalle  cjuali 
fin  alla  porta  della  Chiefa  erano  pofìe  antenelle  uejìite  di  giallo  y 
•  t  pauonai^  yche fofeneuano  panni farlatirityde^  eguali  anco  finn 
att aitar  grande  era  coperta  la  terra ,  doue  S\  ^^aeflà  doueua 
■  caminare^e  fatti  molti  a[tripreparamenti,che fì  richiedeuano^ 
l  L  diligente  Secretar  io  'Bonriz^  tojlo ,  c'hebbe  à  Volcher- 
chin  nello  fiato  dell'Imperatore  /coperto  S,  Maejlà  yche  ac» 
compagnata  dal  Luogotenente  di  Malberghetto  con  circa  none 
cauaSf ,  Je  ne  ueniua  alla  uoltadi  ^^ enetta ,  prefa  diligente  in- 
format  ione  dell'ordine  y  che  nelcaualcare  ,f^trattenerfi  ferba 
uà ,  fpedi  al  Claris  fimo  Signor  (jirolamo  ^ozenigo ,  Luogo- 
tenente della  patria  del  F  rio  li ,  ragguagliandola ,  ch*alli  diece 
S.  ^aeflà  fi trouerebbe  alla  Pontiebba  :  ^uelClarisfimo,  f^ 
generofo  Signore  ,  conforme  alt  or  dine,  che  dalla  Seren'isfima 
fra  'R^pMica  tene  uà,  mejfofìin  punto  con  honoratisfima  com- 
pagnia di  cinquecento  gentilhuomini  a  cauallo ,  g/  ottocento  pc 
doni ,  tandò  iui  ad  incontrare ,  doue  fnontato ,  e  prefentato- 
feti  con  gratisfimo  officio  di  complimentosa  quanto  douea  fi- 
disfece ,  fi  come  parimente  non  filo  tifleffio  uolfi  fare  il  Secn- 
tario  "Bonriz^  :  ma  fino  al  preparato  alloggiamento  a  pie  con 
ìa  fioperta  tefta  fempre  gli  andò  auanti  •  t4rriuata  S.  Màt- 

ftà 


fìa  aHaHanza  y  JmontQ  da  cauaHo ,  qJ  a/cefi  alcuni  gradt  di 
fiale  y  uolgendojt.allanumerojà  compagnia^  che  honorata  tha-. 
ma^  con  gratisjìme  parole  U  diede  commiato ,  Il  Jèguente  gior 
m  udita  la  Mejpt  ^  e  dejtnato ,  partì  per  ZJenzsmJncontrata 
per  queflo  camino  dalt EcceUmt'ufimo  di  ^iuers ,  e  non  molto 
htngi  dalli  ClarifSimi  Signori  Ambafciatori ,  che  da  più  di  tre 
tento  caroz^  ^  cocchi  ^  e  (juattrocento  caualli  erano  Jeguiti ,  de* 
^uali  il  Clari/^imo  Signore  cy^ndrea  "Badouaro  con  molta  efjt-^ 
cacia  di  parole  di  complimenti  fi  disfece  à  quella  Maefià,  alla 
fila  'B^puhlica^  ^  ^fi  ^^JP>  j  fi  come  gli  altri  con  non  men 
grati  y  e  prudenti  ragionamenti  lofiguironOj  e  rimontati  à  ca- 
ftallo,  giunfiro  a  f^enzone,  doue  con  molti  lirepiti  d'artegliaria 
/montò  alla  cafii  del  Signor  Paolo  %afìcone,  t  due  'Ts^potini  del 
quale  furono  da  fuaMaefià  la  foprauenente  mattina  creati 
CauaUieri ,  f0  hauendo  udito  t^e/pi ,  e  definato ,  partì  per 
Spelimhergo ,  incontrata  per  camino  dalli  Signori  Sauorgnani 
€on  trecento  cauaUi ,  q;)  cinquecento  fanti  delle  cernide .  UaU 
tro  giorno  delli  quattordeci,  arriuò  à  Sacil,  incontrata  iui  dal^  -^ 
t  Eccellentisfìmo  di  Ferrara ,  e  dismonti  alt  adorno  palagio 
del  magnifico  !Ragaz^nij  doue  oltra  molte  gratisfime  accoglien- 
za ,  dopo  l'hauere  udita  la  Meffa ,  li  fu  fatta  uedere  una  dan- 
za di  heDufime ,  ft)  honorate  gentildonne ,  dopo  la  quale  partì 
perConìgliano ,  §luiui  dimoro  un  giorno y  non  potendo  pafifa- 
re  il  rapidisfimo  fiume  della  Piaue ,  nelquale  con  merautgliofà 
preflezz^  di  commuftone  di  quei  Clarisfimi  'Fattori ,  fu  fabri- 
cato  un  ponte  di  fiejfantacinque  pasfi  di  lunghezj.a  con  molto 
maggiore  /he fa ,  di  quello  fiu  fatto  al  tempo ,  che  uipafiò  Car- 
lo ^into,e  ddt altro  della  'Regina  "donadi^ohniayche  l'uno  - 
-    -     .    ^  7)     ij        fo- 


fofra  barche  mandate  dt  (juayct  altro /òpra  t  ordinarie  di  det- 
to Jitéme  y  furono  fabrtcati  :  ma  quello  tutto  fopra  un' infinito 
numero  dtgorzj ,  e  gabbioni  con  molto  pericolo  de'  faticofì ope- 
rai e  flato  fondato ydalli  cui  capi  due  beliufimi  archi  con  le  2^e- 
gali  armi  erano  drtz^ti ,  con  due  motti ,  che  l'uno  :    [Non 
LiGNo;sjED   AV  Ro]  diceuUy  e  l'altro  [Perpjetvo 
1 0£  L  l  X .  ]   Giunta  S.  i^Iae/ià  al  detto  ponte  yfu  incontrata 
dalli  Clarji. Signori  n^odeflàye  Capitano  di  Treuigi,  accampa 
gnatt  da  cento  gentil huomini  bene  àcauaUoyCon  quattro  trom- 
betti uefliti  alia  àurea  di  S.  Maeflà ,  e  dalle  bande  de  gthuo- 
mini  d'arme  delS.  1*10  Enea  Obici ,  e  dtlS,Qonte  "BrandoU- 
no  Valdemarino .   Quel  Clar'ufimo  Podejìà  dopo  molti  com- 
plementi yprefcnto  à  S.  Maeftà  un  beUufimo  cauallo ,  uejìito  di 
panno  pauonaz^ ,  che  deltiftejjo  colore  uejliua  S,  Maejìà ,  t 
tnontataui  fopra y  andò  alla  uolta  della  Città ,  douefu  riceuuta 
dal  'Keuerendj^.y^efcouOye  da  tuttoH  Clero  fitto  un  baldacchino 
di  damafio  pauonaz^  con  armi  %egaliy  portato  da  otto  primis 
pali  della  città .   Smonto  alla  Chiefa  Qatedraky  doue  dette  l'o - 
rat  ioni ,  rimontò  à  cauallo ,  f^  muiandofiuerfo'l  palagio,  pafo. 
fitto  tre  archi  tironfaliyin  uno  de'  quali  era  tarme,che  S  Mae-^ 
flà  drizz^ua ,  mentre  fu  Duca  d  Angio ,  coH  motto  :   [  M^  A* 
G  N I S  A  V  s  P  I  e  1 1  s,]  e  &  tre  gratte pofte  nella  cimay  dal  cut 
rouefiia  era  dipinta  la  rotta  dtl  Principe  dt  Qondì  co' l  motto  ^ 
[T  R  o  P.  Pf  V.]  ft)  i^  "'^^  ^^^  uaficongtgli  doro,Alficondo 
u'era  l'arme  di  Polonia  y  e  Littuania  col  moto y  [  M  e  l  i  o  R  E 
FORTVNa]^/«  cima  la  figura  'Bcrecmtia  ,dal  rouefiia 
tifiefia  arme  col  moto  :  [F  o  rt.lo  i  n  g.£  n  C  O  R  J  g;^  m  ci^ 
ma  ma  "Bellona  ,  nel  refi  o  hrme  di  Francia  regale ,  tre  uit  torte 
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hauiite  cantra  rehtUi  di  (juefR^gno  co'' l  moto  r  [Opti  m  o 
E  V  E  N  T  y]  di/òpra  uera  Mercurio,^  H ercole ,  ft)  ^w  ua^ 
fo  in  mezo  cangigli  d'oro, dal rouefiio^  l'arme  dt  F rancia /To- 
Ionia j  e  Ltttuama,  con  due  corone  'Ergali ^  e  tordms  dt  S.  Ali- 
chele  pendente  col  motto,  [V  N  G.  P  E  V.  P  L  V  S.  P  R  E  S.]  ^/ 
anale  Joprafìaua  uri  Acquila  nera  fra  imprejh ,  che  la  palla  del 
mondo  tenea  con  gì  ar  tigli  ^e  col  motto.  [Nec   metas   ke- 
Il  V  M,  N  E  e  TEMPORA  p  o  N  o.]£r  /w  Cima  dì  dctt^ar- 
co  una  Vmegiayil fiume  Sile,  chepajfaper  la  cittày^in  mez9 
il  T>io  Gioue.  Q^rriuata  al  palagio  de'  Signori  ^rejja , /monto 
4Ui ,  e  cenò  nella  fila  grande  ad  un  tauolinojòtto'l  baldacchino, 
poco  difcoflo  dal  cpiaìe  mangiaua  il  S,  TDuca  dt  Ferrara ,  la 
mattina  udì  la  ^efja  nella  Chiefa  de'  Frati  di  S.  Fr ance/co, 
e  ritornata  al  palagio,  creò  Caualltero  ti  Clariifimo  Podefla  di 
auelia  cittàydefinòy  e  montò pot  incaroz^,  muiando/t  alla  uoL 
ta  di  Umegia,  zAlle  uenttun'hora,  giunfe  à  Merghera  con  la 
uanguarda  di  tre  compagnie yinmezp  d'una  delle  quali  andana 
S.Maeftà ,  e  quietato  lo  Crepito  deltartegltaria ,  il  QariJ^imo 
5.  Gio.Corraro  in  manto  doro  /è  lipre/entò  con  lijettanta  de, 
putati  Senatori  in  uefte  Ducale  dt  cremefino ,  ckim  con  le  lor 
gondole, coperte  di  uelluto  cremefino,  e  fcr ultori  à  liurea  fiaua^ 
no  per  riceuerla,e  con  honefla  grauità  glejplicò  la  molt'allegrez. 
za,che/entiua  la  Serenifi.'KepuÀi  queftafita  ucnutajt  fu  corrù- 
Jpoflo  co  humantsfime parole  da  S.Maefia.la  quale  co  li  Stgno 
ri  Duchi  dt  Ferrara,  e  ^luers,  entrò  m  una  gondola  guarnita 
dt  broccatOych'iut  glt  erapreparata,efeguita  da  detti  Senatori 
nelle  loro  gondole, e  da  molC altre  dt  nohili,e  d'altri  Signori/ in- 
wò  turfo  la  Qttà:  Fti  incontrata  da  quaranta  gondole  coperti 
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di  ttelltito  fiero  conferuidori  a  liurea  di  mhdi  giouani  ucfìiti  in 
'Rimana  y  dejìinatt  alfcruìgio  della  per  fina  di  S-a^Mae/ìà^che 
à gmfa  di  luna  accommodatija  tolfiro  in  mezPyCt  la  condujp- 
ró  a  Murano  in  uno  adorno ^e  regal Palagio ydoue  alabardieri, 
tromhettijC  tamburi  uejiiti  allafua  liurea  sìauano  per  feruirU 
preparati  furono  fp  arati  molti  pezxì  d'artegliariafinate  cam- 
pane^ tamburi y  fp)  trombe  con  tanto  concorfo  di  popolo  ^che  non 
pareua,che  le  Hrade  à  capirlo  fojjero  bajìeuoli,  l  Clarisjìmi  Si 
gnori  Qyémbafiiatori  conjtgnorono  a  S.MaeJìà  i  quaranta  de- 
putadinobili  à  firuirlaj  (juali  co  accorta  maniera  facendoli  ri 
uerenza,cominciorono  ad  intrometterfi  nella  douuta  lorjcruttk 
La  Domenica delli diciotto , llUuJinf»  S. QardmalSan 
Sijìo,  Legato  di  "JV.  S.il  Sereniamo  PrenctpCy  t/llujirif.  Signo 
ria  co*  Signori  Ambafìiatori  fopra  la  galea  delgenerale^con  da 
dici  altre  galee i  bergamini,  ^  altri  legni  andorono  a  J^urano 
fer  leuar  S.Maeftà  fìtto  la  guida  del  Clariftmo  S.  Antonio  da 
Canale Jl  ^uale  con  beUufimo  ordine  facendo  (jueft'arme  mar-* 
€hiare,precedeuaper  antiguardia  US  .Marco  Molmo  Capita- 
vo delColfOift^ilSinortjio^attiJìa  Contarini,  Capitano  della 
guardia  di  Qandia  fer  retroguardia,  fi  andò  al  corno  defìro  il 
S.Fabio  Canale^  ff)  al  finijìro  il  Signor  Pietro  c^ozenigOyCia- 
fcuno  de*  .^uali  hauea  un  numero  cu  legni  fitto  la  fifa  cuftodia  -. 
Giunti  al7{egio  palagio ,  tlHuftrhfimo  Signor  Legato,  il  Sere- 
mfimo  Prencipe ,  e  gt altri  Signori  fnontorono  per  far  riue- 
TcnzdL  a  S.  Mae  fi  à ,  lacuale  era  di  già  dalle  fue  sianzs  ufci- 
ta  per  riceuerh ,  come  fece  con  molto  affetto  d'amore ,  e  figui- 
ti  molti  complimenti , tntro  S.  ^^daefìà nella  detta  galea, in 
njezp  deltlUuflriffimo Legato^^delSermisfimo Prencipe ,  w» 
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mandaflucrfidìidoy  do  uè  con  Hrepito  continuo  d'artegliariit 

arriuati ,  fu  riceuuta  dal  2{euerendi^Jtmo  "T^atriarca ,  e  dal 

^Clcra  fotto'l  "Baldacchmo ,  che  da  Jet  Clarujimi  Procuratori 

di  San  esarca  era  portato,  e  cantandojtda  eccellentisfimi  mu^ 

[ici  il  Te  Deum  laudamus,  ^  altre  lodi ,  paj^o  fitto  Inarco 

trionfale  y  f0  ent  rotella  uicina  loggia,   ^uiiii  auanti  là  bella 

imagine  dt  W.  Signore  ^  iesy  CnKiST  o   con  tutti  gli 

'altri  inginocchiata^  e  dette  alcune  deuote  orationi  dal'E^ueren* 

dtsjtma  P atr iar cacche  gli  Baua  auanti  ,per  la  mede/ma  fìt^a* 

da  ritorno  alla  riuadel  lido  ;  e  creò  CauaUiero  il  Qlarisjlmo  Si" 

gnor  cy^ntonio  da  Canale^che  con  licenza  del  Sereni^/ìmo  Pren-- 

cipe  y  fu  guidato  datt  EcctUentisftmo  di  Ferrara  a  baciarli  Id 

•ìnano  /  oAccoflataJl  al  ponte ,  entro  nell'adorno  "Bucentoro ,  // 

^ualeda  dugento  bergamini  di  belle  fantajte ,  con  bandiere  di 

dtuerfi  colori  guarniti ,  da  galee  ^  f^  infinite  barche ,  f^  con 

tanta  grauità  uerfi  la  città  (Imojje ,  e  fi  bella ,  e  gioiofa  ui/ìa^ 

a  riguardanti  porgeua,che  quantuntfue  molti  a  mirarla  di 

lontano  foffero  flati ,  nondimeno  quello  fpatio  di  mare ,  non 

mare  :  ma  più  toflo  prato  diuaghi  fori  di  uarij  colori  ornati^ 

lo  giudicarono ,  di  che  tanto  5.  Maeftà  godeua^  che  d'ognin^ 

torno ,  hor  dall'una ,  f^joor  dalt altra  fp onda  del  "Bucentoro' 

riuolgendof ,  non  pareayche  Riamai  di  mirar  Jatiar  Jtpotejfe^ 

e  quel y che  più  taggradtua  era  y  ti  uedera perle  Hrade ,  pev  li 

■  balconi  y  per  li  tetti  y  ft)per  ogni  cantone  innumerabil  popolo , 

che  con  grandisfìma  attentione  Itaua per  mirarla  ►  Uarteglict 

ria  rimboTnboper  tutto  :  ma;  molta  più  all' arriuodelBucentor  a 

-pcrmezo  ilpalagi&ych'iui  legake,^  tbergantinimesfìjtinfchie 

ra^arQrmtuttiif:omcamaficir9moltinauil^^^^ 

che 


the  dintorno  a  ^uel luogo  Jttrouauanojnon  cejfando  ti  rumor  di 
(amburiyfirepito  di  trombe, fuono  di  campane ^e  melodie  dipiffi 
riytquali  mentre  per  rejpirarejt  poforno  con  rifhnanti,e  grate  uo 
ci  d'ecceUenti^Jtmi  muflci  fu  fentito  un  dialogo  con  ^uefie parole. 
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"I^AIS  ,    ET    H  OSP  ES. 


Sterni  tur  Hadriacum ,  cui  nam  tot  nauiius  dquorf 
N  A.      E/enrito,  ruttlum  cjuem  diadema  manet. 
HoS.  Htm  quibus  ortU4  auu^  ejuibus  huc  digreffhs  ab  oris  f 
N  A .      Htc  'K^ges  longo  computai  ordine  anos , 

Illune  ex  S armatici^  ad  nos  fi  tranflulit  aruis  . 
HOS.     §luid  molftus  ibi  f  cjuomodo  tendit  iterf 
NA.  f/uic  Itcet  externo  procerum  pofcente  Senatu , 
Fulgida  (armatici  funi  data  fieptua  foli 
j  V     Inde  redtt  "F^gni  repetitum  tura  paterni 

tìadria ,  cui  tantum  nojìer  honoru  habet  : 
Huc  etiam  noftrum  fua  c^tum  lungere  uota 

Conuenit ,  g^  X  egem  ad  (ydera  ferre  decet . 
En  Ltger^et  ^hodanus  ftudiosèy^  Sequan^  adornant, 

Splendidtm  Capiti  lam  diadema  tuo  : 
cAc  tibi  fieptra  ferunt  Qltarum  Etennce  tuorum , 

Qui  a  nullo  pojjunt  te  nifi  T{ege  regi  : 
^on  fafiidittis  moueat  te  /armata ,  nec  te 

Terreat  tra  fere  uana  "Boryjìhenidos  : 
^crge  Dijs  fietus ,  pmt  omnia  firma  :  tux^  • 

IJirtuti  pandtmt  projhera  fata  uiam .  ' 
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(^i  V  N  T  A  S,  Maeftà  alle  utnttquattra  hore  al  palagio^ 
Fojcari  y  /monto  iui  con  llliuflmfimo  Signor  Legato ,  Sere- 
ntsfimo  Prencipe ,  f^  JUuJirtsJtmi  Signori ,  tra'  quali  figuiti 
moltifompltmenti,[tlicentiorono ,  ritornando  ogn*uno  aUe  lo- 
ro Hanz^fbte  mlfepero  S.M^fitofiopriuarJi  della  dilettemi  ui 
fìa,  che  quegli  adorni  legni  intorno  alfiperho  'Lucent oro  rendc' 
nano  ;  ma  fuhito  nell'adorno  palagio  ajcefa  y  andò  per  remi- 
tarli  albalcone ,  fi)  dindi  quantunque  ti  Sole  uerfo  lOccidentt 
inclinando ,  il  ciel  s'imhrumjje ,  partir  non  Jt  poteua,  p o/eia 
che  gt infiniti  lumi ,  che  con  tante ,  diuerje  ,e  heUe  maniere  da 
ogni  lato  de^  balconi  delle  cafe  fopra  quel  canale  accommodatiy 
queWhora  ycome  che  di  chiaro  giorno  /offe,  fiata ,  rendeuano  ; 
godendone  più  d'ogn^altro  fua  iJMae/là  dopo ,  che  dal  ùalcon 
del/ho  palagio ,  che  per  tutto  /copreua ,  meglio  y  che  d'ogn' al- 
tro luogo  fi  guardaua ,  doue  ogni  fera  per  ordine  della  lUu- 
/ìrisfma  Signoria  con  fingolar  con/erti  compariuauo  eccellen- 
iiiftmi  mufici . 

L  Vì^^Dì'  /ù  ordinato  trattener  /ita  Mae/là  y  co'l  farli 
uedere  general  ragatte ,  che  que/ie/ono  corfidi  barche,  che  per 
honorCy  e  premij  contendono  per  giungere  alia  defignata  meta 
ualenti  marmai  y  /erbando  que/li  lUuflrisftmi  Signori  in  que- 
/lo  y^  in  molt* altre  co/è  gli  siili  de  gì  antichi  "Etmani ,  />»- 
per  oche  y  come  quegli  y  guerre,  corfinaualiy  e  condurfì  gladia- 
tori per  difciplmare  i  fudditi  permetteuano ,  queftì  ragatte,  e 
la  guerra  y  che  chiamano  di  faftellani  y  ^  TSluolotti ,  foglia- 
no co*  premij  de*  uincitori  tollerare:  Onde  datafinel  detto gior 
no  uoce  di  ragattare ,  ui  concorfero  molti  efferti  marinaiy  ^al 
cune  pratiche  donne  nelmedefimo  e/fercitio  occupate ,  e  po/ltfi 
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3^ 
^on  le  lor  barche  in  ordine  al  deputato  luogo  ;  non  più  tofto  con 
un  tiro  dartegliaria  fu  dato  d  fegno,  che  ad  un  tempo  con  tan 
io  impeto  cominctorono  conforti  braccia  muouer  i  remi  per  quel 
mare ,  che  uer amente  balene  giudicai ,  che  Hate  fojjero  .  J^ 
ijuefìt  bijògnaua  pajfare  auaruH  palagio  Fojcari  ^doue  fuA 
Àiaefìà  _,  co*  Signori  TDuchi ,  e  molti  ^Baroni  iìaua  al  balc&Hc 
ptr  uederli ,  ^  arrmare  fino  al  ponte  di  7{ialto  ,  ch*iui  ad  un 
fegno  j  che  per  tat effetto  s'era  pofto ,  dauano  la  uolta  ,rit(^' 
nando  poi  alladefignata  meta  per  mezo  detto  palagio, doue  era 
4n  una  grotta  un  Nettuno  co"  Tritoni ,  ft)  ^^^^^  mmijìrt ,  chet 
premi/  ^  palme  con  lode  de'  umcitort  porgeuano .  E  tra  t al- 
tre ,  bilia  cofa  fu  à  uedcre  (juci ,  che  primi  a  gli  altri  n'anda- 
uano  j  /  (juali  dilatandofì  troppo  dal fìgno  nel  darla  uolta^i 
di  dietro  ,  che  più  le  s' accofìauanojie pafjauano  auantì^a'  (fuali 
i gridi  delnumerojo  popolo,  che  dogn'mtorno  fiaua  à  mirarli, 
■gl'aggiungeuano  animo  alla  uittoria . 

e^  A  R  T  E  D  r  5  amuo  quà  il  Serenisjlmo  Signor  IDuca 
4i  Sauoia ,  che  fi^ggi  ogn'occafìone  di  folito  incontro ,  ft)  ^^dh 
a  far  riuerenz^  a  fua  Maeflà,  che  con  molto  deftderio  tafpet" 
tana  .  Vijìejfo  giorno,  il  Serenuifmo  Prencipe,  ^  tJlluJìruJt- 
ma  Signoria  fu  a  uifitare  fua  Matfìà ,  multandola  per  la  fé- 
guente  mattina  a  defmarem  l^alagio ,  doue  fu  preparato  un 
folenne  conmto  nella  fala  del  gran  (^on figlio,  che  con  molti  or- 
namenti per  tal  effetto  era  fiata  fornita  con  urìemtmnte  pa- 
timento,coperto  di  fintò  fimi  tappeti  nel  capo  uerfo  la  piazza, in 
faccia  il%eoal  feggio  ornato  di  broccato ,  d'intorno  rap  gialli, e 
turchini ,  dall'altro  capo  fu  drizzata  una  ricca  credentiera  di 
uafi,  coppe ,  e  piati  d'oro ,  e  d'argento,  g^  m  quella ^f^nell'àU 
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tre  contigue  /ale  furono  ordinatamente  accommodati  altri  ban. 
chi ,  che  dt  molte  perfine  erano  capaci  * 

e/J^  E  K-  <^  O-R  D 1^  mattina  >  tlUuftrisJìmo  Signor  Lega-- 
to  y  ti Sereni$(irmTrencipe\  ^tlllu/irisftma  Signoria  ando^ 
rono  col  "Bucentoro  a  leuar  fàa  M'aejlà  ^  che  già  hauea  udito 
MeJptnelUChiefa  di  S,  Stefano ,  f^  /montata  al  ponte ,  che: 
per  tat effetto  alla  riua  dt  San  Marco  era  fiato  fatto ,  fu  in- 
contrata dal'B^uerendufìmo  Patriarca ,  e  riauuta  fitto' l  bal- 
dacchino portato  dalli  Clarifiimi  ^Procuratori ,  ^  e  aminando 
fempre  fiprayC  fitto  panni  fiar latini,  sUnuiorono  alla  Chieja 
di  San  Alarco  con  aueft'ordtne  zAndauano  auanti  tambu- 
ri,  trombetti ,  ft)  alabardieri ,  fegutuano  molti  genttthuomi- 
nt  delle  famiglie  di  fiia  ^aeftà ,  ff)  d altri  *Trencipi ,  dietro 
qualtcaminauatEcciUenttfstmo  Signor  Duca  dt  Ts[u4ers  alla 
'de fra  dun  'Baron  dt  fua  (JMaefià ,  figuitt  dal  SerenufìmoSi 
gnor  Duca  dt  Sauoia,alla  defìra  dell' Eccellentif  imo  Signor  Du 
ca  di  Ferrara ,  ft)dopo  fua  ^^aeftà  in  mezo  delti Uujìrijsimo 
Signor  Cardinal  San  Si/lo, Legato  di  "N.  Signore  alla  de/ir  a  ^e 
del  Serenisfimo  ^rencipe  alla  fmifira ,  che  erano  fgutti  dalla 
lUuftrtf  ima  Signoria  y  f^  Ambafctaton  di  diuerfi  Prenciph^ 
co'lconcorfi  di  tanto  popolo,  che  da  ogni  banda  fi  mettcua  auan 
ti  per  ueder  fua  ^Maefià ,  che  li  bifignaua  fptffe  uolte,  non  pò 
tendo  per  l'occupata  Hrada  pajfare  fermar  fi  buon  pezz^ ,  fi 
bene  i  diligenti  Alabardieri  non  mancauano  del  loro  officio  . 
Entrati  nella  Qhiefd ,  fia  Maefià  s'inginocchio  ad  un  ficabel- 
lo  coperto  dt  panno  d'oro  auanti  l'aitar  grande,  doue  era  tlfan- 
tisfimo  fiacr  amento ,  ff)  il  the  foro ,  ff)  cantato  fi  il  Te  Deum 
laudamus ,  g^  altre  catholichelodi ,  co'l  fuono  dell' uno, e  l'ai- 
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9ro  orbano ,  fi  lem ,  f^  co'l  medejtmo  ordine  s^inmo  al  comif& 
uerfe  la  /ala  grande ,  doues^ajjtnto  à  capo  duna  tauola ,  poco 
lontano  dalla  quale  fiaua  tlUuJìruJtmo  Legato  ^  e  dopo  ti  Se- 
renifitmo  Trencipe ,  ft)  à  pie  della  detta  tauola  ti  Sereniamo 
dt  Sauoia^alla  de/ira  dell  Ecce Uentijstmo  di  Ferrara ,  ejjèndo  \ 
con  hellijsimo  ordine  accommodati  alt  altre  tauole  tutti  gh  altri 
Signori .  Dopo'l definare ,  fu  fua  Maeflà  trattenuta  con  una 
bella  tragedia  in  canto ,  //  fu  moftrata  la  bella  fala  delNUu- 
flrifimo  Conjiglio  diX.ft)  altre  importanti ,  ^  belle  co/e  del 
palagio ,  e  dopò  accompagnata  dcC  medejìmi ,  /e  ne  ritorno  fo^ 
praH  "Bueentoro  alia  [olita  sianz^L .  La  /eguente  fera  com^ 
parfè  auantClfuo  palagio  una  merauiglto/a  fornace  /òpra  due 
rPiatte ,  doue  prattichi ,  e  buoni  maeftri  lauorauano  belitft^ 
me  foggie  dt  uetri ,  con  l'arme  dt  fua  Maeflà ,  di  che  ne  prefi 
molto  diletto. 

^lOBBiA,  piacque à  fua <s^aej}à  d'andar priuata-, 
mente  /opra  una  gondola  a  wfitare  ti  Serenifimo  Prencipe ,  e 
dopo  auedere  libello  fìudto  d antichità  del T^uerendifimo  Pa 
inarca  d'Aqutleia ,  che  gli  hauea  fatto  preparare  una  fe/ìa 
di  beUi/^ime  gentildonne y  da  una  delle  quali  inuitata/ua  Mae 
fìà  alla  danza  ^  mo/ìrandoli  thabtto  dt  lutto  con  humaniftme 
parole  la  ricuso ,  nel  cut  luogo  mando  un  fuo  barone ,  ckà  tal 
mancamento  con  molta  gratta  fodvsfece.  ^elti/ie//o  giorno  fu 
dichiarato  nobile  daWEccel/o  Con/tglio  diX,  ti  Serenijstmo  Sì- 
gnor  "Duca  dt  Sauoia .  '  ' 

Venerdì^  interuerme  fua  ^j^dae/ìàton  gli  altri  fiobi 
il  al  maggior  Con/ìglio ,  ff)  affèntata/t  in  mezo  dell' lUu/ìrtJÌtmo 
Legato ,  e  del  Sen  m/^tmo  Prencipe  Jtfuda  un  Secretano  pre- 
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fintato  il  £^*)pello  aperto  y  che  cojt  quàukn  chiamato ,  e  qm- 
fto  e  un  buffalo  d'argento  /coperto  ydoue  fon  halle  doro  ,e  d'ar 
ghito  3  che  a  chiunque  de\  nobili  nel  coperto  tocca  per  jòrte  di 
prenderla  doro ,  può  neltajsignato  officio  eleggere  un  nobile ,  e 
Piez^  teligente  men  nominato ,  effendo  (  come  dicono  )  alla  /?- 
curtà  per  telato  obligato .  Fu  dunque  per  tahltttione  prefen^ 
tato  lì  Cappello  aperto  àS.  Maeflà  ^  di  doue  prefane  la  balla 
d'ora^f  che  dianzi  mirata  hauea  ^  eleffi  neli'honorato  officio  de\ 
Pregadt ,  (  che  quefit  interuengono  ne^  graui  negotij  della  'B^-* 
publica  {tlClarifi.S.  Giacomo  Contarmi^  firidendoficondo  il 
/olito  il  gran  Cancelluro .  Piezo.  llSerenifiimo  Hennco  IIL 
'Ej  di  Franciay  e  di  Polonia,  rimanendo  l'eletto  con  grandifii- 
mo  fauore  m  concorfi  di  fitte  altri  nel  detto  officio .  z/4rriu9 
qua  nel  medefimo  giorno  t Eccellentifi.  Signor  Duca  di  Man* 
toua ,  ^  il  gran  Triore  di  Francia  fiatetlo  di  fua  Maefià  g 
ch'ambi  li  mde  con  buomfiima  aera .  \\,  Vv^.  v 

Gabbato  dopo'l  definare  accompagnata  S.  ^,  da 
molti  Signori ,  e  nobili  "Uenetiani^ando  alt  Ar finale ,  doue  con 
ogni  diligenz^a  uolfie  uedere  il  tutto,  di  che  granpiacere,conmag 
gior  merauiglia  ne  prefi  per  la  grandezze  ^^  quel  circuito  per 
ti  numero  deUe  galee  groffe ,  e  fittili  ,che  ui  fono  yt  ante  fiale yf^ 
Hanzs  3  di  diuerfi  firte  darmi ,  dartegliaria ,  dtmunitiom  ^ 
ft)  d  altre  infinite  cofie  ^  eh  ad  armare  una  graffa  armata  y  f^ 
un  numero  fi  effercito  fi  richiedono .  pfauendo  perqgm  luogo 
ien  uifio ,  uolendo  partirfi,  trouo  preparata  una  fintuofi col- 
lattone  di  diuerfi  fior  ti  di  confetti  ,trcC  quali  uè  rierano  molti  ^ 
che  à  guifàdi  touagltuoli ,  cartelli ,  pironi^  piatti  yft)  bicchier 
ri  erano'Jìatilauoratì^  che  prefi  da  alcuni  per  afciugarfila  boc- 
ca. 
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càtfìf  peraltro  Jeruigio ,  con  fuo  rojforcy  e  molto  r'tfo  dt"  ctrco- 
ftamt  y  tra  le  mam  /e  It  rompeuano . 
^V  7^  R  A  P  A  s  s  £  R  o*  la  fefla  ,  che  la  Domenica  dellt 
Uenticfttattro ,  alle  trenti  un  hora ,  fu  nell'adorna  Sala  del  gran 
Conflglw  fatta  a  5.  Alaefìà ,  non  ejfendo  to  (  come  a  cjtétfio 
conuerrehhe  )  Pittore ,  che  fingendo  parli ,  ne  Oratore ,  o 
Poeta ,  che  fcrìuendo  dipinga  :  ne  so-  trottar  parole  da  potere 
rapprefentare  il  maramglio/ò  sj^ett acolo,  che  a' riguardanti  por 
geua un modeflo ,  f^gratiofò  gtouane,^ ,  che  d'ogn'mtorm 
da  Seremjstmi  HPrencipi ,  EcctUenttJstmi  Duchi,  Claripmi  Se 
nàtori ,  lUufìrifimi  "Baroni ,  Genero  fi  Caualiiert,^  da  altri  Si 
gnort  era  coronato  auanti  due  honorate  fchiere  di  belli f  ime  gm 
itìdonne ,  uefiite  di  candidifima  /età ,  alle  cjuali  gioie ,  e  per- 
le di  grandtfimo  ualore  con  molta  corrtjpondenza  della  natut, 
€  natura  lor  beOez^,  m  ogm  parte  JcintiUauano ,  che  uoUndo^ 
le  ad  alcuna  cofa  rajftmbrare ,  mt  perdo ,  mi  confondo,  ne  tro 
uando  qua  giù  tra  mortali  conformità  alcuna  di  loro,bifogne- 
rebbe ,  che  con  tale  altronde  in  più  degne  parti  uoldndo  n^an^ 
daffe .  Che  potrei  poi  dire  della  bella ,  ^  homjìa  maniera  dt 
S,  Maeflà ,  la  quale  compar fa  in  /ala ,  auanti ,  ch'ai  "Rjgal 
/eggto  n^andaffe ,  fegmta  dal  Seremfimo  Prencipe  ,e  da  altri 
Signori  y  acco/iandofì  per  honorar  le  gentildonne ,  quelle  a  dut 
a  due  uenendoli  con  molta  leggiadria  a  far  riuerenza ,  ella /co- 
perta la  te/la,  humanamente  col  /aluto  li  corri//ondeua  ^  Ar- 
diri forf  fènza  roffor  narrare  la  grauità ,  con  la  quale  leua- 
te  da  quei  Signori ,  comincorono  a  dannare  a  /uono  di  pifferi  il 
pa/fo  e  mezo  ,  che  renderebbe  stupore  al  mondo  f 
^:^.  =  ,  _£;  et  altri  homen  pe/ò ,  ehc  de*  miei  : 

Segui 


S  ÈGV  1^  la  pr (par attorie  nella  fala  dello  fcortinio ,  dotie 
al  tribunal  del  Sereniamo  'Trenctpe  era  poflo  un  regdl  figgio 
€0)1  una  tauola  auanti  carica  di  molte  iiatue  di  biancht^tmo 
■bucchero  con  molto  arteficio  d accorti  Jigmficati  lauorate^tra* 
^ualt  conmolta  uaghez^^  Jtuedeuano  un  Dautd,  un  Gioue^un 
Htmemo ,  una  Pallade ,  una  Fama ,  ti  canal  Pegafèo,  due  Ti 
gre  con  una  corona  m  tefta ,  ft)  una  per  mano  con  l'armi  di 
Francia ,  f  di  Polonia ,  che  teneuano  pendenti  al  collo  in  mezp 
di  San  JMarco  ^edi  due  Leoni  con  un  mondo  in  mano,  ^  al 
tre  Jìgur ette  con  un  maz^tto  di  fiori  in  mano  ,il  quale  m  un 
/lecco  da'  denti  con  molta  politezza  era  fiato  accommodato . 
Q^lle  tauole  delle  gentildonne, erano\poJìc  diuerfe  altre  figure  , 
trcC  quali  dm  Hercolt,  l'uno,  che  con  le  mani  Jofleneua  un  mon 
^^  y  ft)  l'altro  un  haflone ,  Segmuano  due  donne  abbracciate, 
una  Fama ,  la  Prudenza ,  la  Fortezza ,  la  ZJ moria ,  la  Pa- 
ce y  '-una  Pallade ,  njna  Diana ,  Gtoue ,  ^^Martc ,  c^ercurto, 
FJimeneo ,  Paris ,  tlCaual  T^ega/èo,  Leoni ,  Aquile ,  ^  altre 
fimtl  figure  con  trecento  figurette  có'lmaz^tto  di  fiori  m  mano, 
altra  molti  piatti  di  diuerfi  confetti,  che  per  tutte  le  tauole  fi 
uedeuano ,  i  quali  con  bellifitmo  ordine ,  g^  molta  quiete  furo- 
m  dijpenfatt,  hauendocon  la  /olita  fita  prudenza  ti  Clarifii* 
mo  Signor  (jio.  Donato ,  fatto  prima  de  gli  altri  nobili  accorhr 
modare ,  con  fidtsfattione  di  tutti  quei  Signóri  gentilhuomtni 
forefìteri ,  che  u'erano  concorfi .  Ftmta  la  coUattwne ,  fiia 
ty\4aeftà ,  accompagnata  dal  Serenifiimo  'Trenctpe  ,  fp  la 
lUufirifitma  Signoria y  fine  ritorno ,  [opra il "Bucentoro ,  alla 
foltta  fianz^ . 

LvN£Di\  fu  trattenuta  fiaMaeftà  coH  farli  uedere 

la 
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la  guerra  trcù  Qaftellani ,  ^  ^ìccolottt,  che  cojtuengono  chìa 

fnati  dalle  contrade  di  S,  Nicolo  da  una  parte  della  città ,  e  dt 
Caftello  dall' altrayt  qualt  anticamente  bene  armati  dt  dojp)  con 
hajìom  fj? untati  foleuam  condurji  fopra  i  ponti  le  ftflc  dell'in 
uerno  ,  e  tirati  fi  alcuni  colpi  pratìcauam ,  e  mangiauano  m/ìe- 
^e ,  Jcnza  moftrarne  di  ciò  fegno  alcuno  di  rancore .  Crefcen^ 
do  poi  con  gli  anni  tamhitione ,  f0  gli  odij ,  cominciorono  ad 
'ufare  hafìoni  di  canne  d'India ,  ft)  altri  fimili  con  punte yComt 
Jitlletti  aguz^  y  co'  (juali  [chiodano  piajìre ,  ^  maglie ,  onde 
poi  infocatiy  mettono  mani  all' arme ,  f^  a'  fafi,  che  fpejp.  uoL 
te  i  circofianti ,  ch'in  gran  numiro  ut  concorrono ,  m  uengono 
à  patire  -,  ^eglino /i /èri/cono ,  fi  Borpiano ,  ft)  s^ammaz^ 
z^no  ;  f^)  alle  mite  uenti,  f0  trenta  ne  fono  morti  di  loro .  Pa 
te ,  che  molti  di  (juefia  Citta  habhmo  dipendenza  da  unapar^ 
te  y  e  molti  dall'altra ,  onde  s'è  canato  il  detto  .  Sei  Cafìella- 
no ,  0  ^icolotto  .  Qutfìi  Signori  per  ohuiare  à  molti  inconue^ 
nienti  yche  ne  ponno  caufare ,  da  molt'anni  in  <juà  hanno  uit- 
tato  (juefla  guerra ,  ^  hora  per  gratificarne  5.  Maefìà ,  la 
tollerano ,  hauendo  pero  mandato  J? andò  con  pena  della  forca 
a  chi  tir  affé  fafi ,  metteffe  mano  all'arme ,  ò  caufaffe  tumulto. 
Comparfa  S,  Adaefia  alle  ueritmn^hora  al  balcone  dell^alagio 
del  Clarifimo  Fofcarini ,  fi  prefintorono  ducento  £afiellaniy 
con  mar  ioni  in  tefta ,  e  corazza  coperte  m  doffo  con  bafìoni ,  f0 
tappe  3  i  auali  à  due  à  dm  ualorofamente  pmoflrorono  ft*lpon 
te  de'  Carmini ,  co'l  paffeggiar  largo ,  con  la  cappa  auuolta  al- 
la fimfira ,  e  doR altra  il  puntato  bafìone ,  ch'intorno  la  te* 
fla  in  figno  di  brauura  rotolando  mofirauano  :  .poco  dopo  ut 
montorom  con  molto  ardire  t  '^iccolotti ,  i  quali  con  gli  altri  à 
ti  due 
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due  à  due  tir andofi  ,s^ attacco  folla  frotta  con  tanta  furia, 

the  alcuni  percojsi  alle  gambe  cadeuano  per  tèrra^  i  quali  cor- 
rendo carpone  tra  le  gambe  de'  compagni  y  li  faceuano  cadere 
in  canale ,  ^  cjmfìi  quantunque  ntW acqua  bene  az^ffati  fof^ 
fero  Hati ,  nondimeno  co/i  ammolliti ,  ^  bagnati ,  ritornaua- 
fio  al  ponte  ^  sforz^ndof  con  maggior  furia  il  perdutohonor.e 
della  caduta  rtcouerare,   S 'erano  tra  loro  aceommodati  i  W/- 
t olenti  y  ch'una  parte  auanti  y^  l'altra  di  dietro  ne  /iauayCO 
me  i'tfiejjo  i  Qafìellani  haueuano  fatto ,  onde  accadeua  y  che 
quando  una  parte  d'ejsi ,  qua  fi  dal  Ponte  era  dalla  nemica  le^ 
'  nata  yla  di  dietro  fejca ,  ch'amo  punto  patito  nonhauea^fa 
cendola  ritirare ,  Ji  rimetteua ,  ^  ella  col  mede  (imo  ordine 
dalla  fita  parte  fefca ,  faceua  ritirare  l'auuer/aria ,  e  quati- 
do  una  parte  uitioriofa  fi  giudicaua,  e  quando  la  uinta  rimet 
tendo  fi ^  la  fentenz/t  fireuocaua  i  onde  tal'hora  i  CafieUaniy  Ca 
■ftellani  y^  tal'hora  TSluolotti,  iSljcolottt  fi  fintiua  grida- 
re .   T>opo  molte  fimili  retirate ,  parfi  a  /uà  Maefià  di  fa- 
"re  atto  con  la  mano ,  che  uè  [imetteffe  fine ,  hauendone  pre- 
fi  gran  piacere  y  con  tanti  Signori ,  g^  altri ,  che  ui  concorfi- 
ro  peruederla. 

Dovendo  la  figuente  mattina  del  martedì  S.  Mae^ 
fia  far  partenza ,  i  Signori  quaranta,  che  l' haueuano  fruita, 
fecero  elettione  del  ^Magnifico  Sigmr  Mattio  Zane  ;  che  fa^ 
ceffi  officio  conueneuole  di  complimenti  in  nome  di  tutti  con  fia 
'  %Maefià  y  aUa  quale  prefintandofi  con  gli  altri  fi  disfece ,  con 
gratifiima  effòfitione  y  conforme  al  deftderio  d'ogn'uno  :  Sua 
%^aeftà  li  refi  tal affettuofi  parole ,  che  moftro  hauer  hauuto 
grandtfiima  fodisfattione  dtUa  firuimdi  quei  Signori,  che  fiat- 
"^  F  tali. 
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tali riuerenz^a ,  e haciatali aduno  adumjà  mano  ,  fiiicent'Co- 

reno  da  S,  J^ae/ia,  la (f  naie  dopo  thauere  la  mattm.a  del  mar 
te  prejèntato  al  Serentfimo  Prencipe  un^ anello  di  mille  feudi -^ 
al  Signor  Scipio  Qojìanz^  un  tellijsimo  bacile  co'ljuo  ua/od'ar 
genio  di  trecento  feudi ,  ft)  offerto feli  di  far  opera  per  la  libera 
ttone  di  cjuel  fumo/o  y  ff)  honorato  giouane  del  Signor  Tom- 
mafo  fuo  figliuolo  dalla  pregioma  di  Seìim  Imperator  de"  Tur 
'schp  y  e  dato  ordine  al  fuo  Ambafìiatore  di  dijpenfare  quaranta 
'catene  d'oro  di  cento  feudi  tuna  alli  quaranta  nobili ,  che  tha- 
ueuano  frutta ,  ft)  ^^^^^  donatiui  di  danari  a  molti  uirtuof , 
che  con  bei  poemi  thaucuano  honorata,agli  alabardieriytrom 
betti ,  tamburi ,  ^  altri  fruenti  di  quella  città ,  pref  licen- 
za da  queflt ,  Serenifimo  Trencipe ,  f^  lllu(irif^mi  Signori ,  i 
auali  a  quattordect  hore  andorono  al  fo  alloggiamento  per 
'Jeuarlo  con  le  piatte ,  che  qu^fìe  fono  capaci  legni  guarniti  di 
dorati,  e  belli  mtagli .  Udita  la  meffa  fua  Adaefìà,  ^  il  Se- 
renisfìmo  Prencipe  ,mtrorono  in  una  gondola  coperta  di  broc- 
-tato ,  ^  gli  altri  Signori  m  altre  gondole,  che  taccompagmro- 
■no  fino  a  Liz^fufina ,  luogo ,  do  uè  le  falfè  dalle  dolci  acque  f 
difpartono .  Qmui  fguironc  tra  S.  J^aeftà^ff)  il  Serenisfimo 
Prencipe  altri  complimenti  contante affettuof  yf^  amoreuol 
parole ,  che  chiaramente  fiuidde  la  molta  fidisfattione,  e' ha- 
uca  hauuta  delle  cortefie  fatteli  da  quefìi  ìUuflrisfìmi  Signori, 
(C  quali  in  qualfi  uoglia  occafione  non  fa  per  mancarli  di  cor 
rifondenza  d'effetti ,  con  che  tutti  fi  licentiorono .  Hi* arti  fua 
^Maeftà  per  Padoua  fopra  una  piatta ,  accompagnata  dalli 
S.  Duchi  di  Sauoia ,  ^antoua ,  ft)  ^luers ,  dalli  Clarisfìmi 
'Signori  Qyimbafciatori  y  dal  gran  Priore  falcilo ,  g^  da  altri 
'-,.  fignort 


Signori,  l/aWtofàul/oìdùiìtà^'^adoua  della  uenut^ 
di  jitd  Mcteflà ,  njjcirono  admcontrar(a  gli  huommi  d'arme 
de  glt  lUuftrtJìimi  Signori^  tzy^ntonio  iS^artinefjgOjl^io  Enea 
de  gli  Obici ,  ilClariJsimo  Signor  Vettor  "Bragadtno  Qapitarìo 
aeìla  Città ,  con  molto  numero  di  gentiìhuomtm ,  ft)  àrriuata 
alTortello  auaflà  mezlhora  di  notte ^non  uolfe  accettare  d'Edi 
dacchmo  preparatoli ,  ne  molt'* altre  cerimonie ,  che  dal  Clero 
gli  erano  siate  ordinate ,  e  montata  in  Caroz^  col  Serenijìimo 
di  Satioia ,  Ferrara ,  g^  il  gran  Priore  fratello ,  fé  li  prefin-- 
torono  uentiQuattro  paggi  figliuoli  di gentilh uomini  Padouani 
ueftitidi  bianco ,  con  catene  pendenti  al  collo ,  e  cordoni  carichi 
di  perle ,  ^  gioie ,  i  quali  flando  fimpre  intorno  alla  carote 
za ,  la  fegmrono fino  all'Arena  con  cento  ft)  <fuattro  z/^labar^ 
duri  njejìiii  alla  iiurea  'F^ale  di  rafo  ,  (^  dormefino  .  c^«- 
daua  auanti  la  (jtuallerta ,  figuiua  la  fanteria ,  cbe  portau^ 
circa  feicento  Torci  accefi,  m  mezo  de*  quali  era  la  carozga  di 
fua  Maeftà ,  che  pa/ìò  /otto  un'arco  trionfale  a  Santa  Soffia  ^ 
doue  erano  dipinte  l'imprefè  fatte  da  fua  Maefiàjtra*  quali  la 
morte  di  Conde^f^  la  <uittoria  di  Moncontorno  con  l'infìrittio 
ne  di  fopra ,  che  diceua* 


m                                                             —  '         ■ 

Henri  CO  in.  polo  n  i  aeqIv  e  regi  chri^ 

STIANlSSIMOj     HERETICIS    FIDEl 
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Dall'altro  tato , 

HeNRICO    frangi  AE    XII. 

P  OLO  NI  AE    RE-| 

Gì, 

R.EL/G/ON/S    y/ND/C/.       SeRE. 

RE  IP. 

VENE.    DECRETO    ClVITAS 

PATAVINA. 

P.C. 

^  I  ò  N  S  E  al  palagio  del  Claripmo  Signor  Tietro  For 
fiari  alla  "F^na  ^  promfio  di  7{egal  prouifione  adun'hora  di 
notte  y  do  uè  jfèntendojì  mdij^ofto ,  non  uolje  per  (juella  fera  ce- 
nare ne  altri  trattenimenti .  La  feguente  mattina  del  merr 
cordi  udita  la  mejja  a  gli  Heremitani ,  ritorno  à  dejìnare ,  e 
dopò  thauer  creata  Caualiero  il  ClariJ^imo  Signor  ZJettor 
*Bragadino ,  e  uìjìtata  la  Qhiefà  del  Santo ,  s'inuio  in  carozz^ 
uerjo  l^ouigo ,  non  uolendo  y  che  le  compagnie dhuomini  d'ar- 
me taccompagnajfpra  più  auanti  ^  come  fiauano  preparate  ^ 
farlo .  Fu  queUaftm.  a  7{guigo  da  quel  Claripmo  Pode^ 
(là,  e  da  cj uè f /additi  con  grandijìimi  honori  riceuuta  j  e  do- 
uendo  il  feguente  giohhia  pajfare  dallo  fiato  di  cjuefli  lUuflrif- 
fimi  in  quel  di  Ferrarayfiuolfè  alli  Clarifiimi  Signori  Amba- 
filatori  Uneti  y  a^  quali  per  meglio  spiegare  taffittuofi  pa- 
role  della  memoria  ,  che  terrà  di  quefla  Serenifiima  ^puilh- 
ca,  parlo  nella  fua  più  famigliar  lingua  Fr  ance  fi ,  nella  qua- 
le in  fomma  concludeua  reflar  fodisfattifima  della  riceuuta 
ifkOrtefia  y  prometteua  tenerne  perpetuai'  memoria ,  f^  in  ogni 
Qccafione  fofferiua  prontifima  à  quefla  Serenìfitma  'F^publt- 
cafff)  hauendo  creato  Caualiero  ilQlarifiimo  S.  Giacomo  Fo 
fiariniy  e  donato  à  ciafcuno  amhafciatore  una  catena  di  cinque 
cento  feudi  yC  di  ducentoper  uno  alli  magnifici  Suriano^e  'Bonriz^ 
Z^jutti  fi  licentiarono . 

Gion/e 


(jionfc  a  Ferrara  alle  ùefìtìdm  horefùpra  unatcaroz^z^  con 
Monjtg.  fratello  il  gran  Pnore^l  S.Duca  di  Ferrara^  m'aL 
irò  C agallerò ,  e  dopo  il  S.Duca  di^iuers^ilS.  Don  Francefca 
colrejìo  d^'  gentithuommi /òpra  altre  carozge,ft)  infiniti  cocchi. 
Si  fermorono  nel  parco,  otte  poco  dt/co/io  dalla  porta  degli  An^^ 
gdi  era  una  cafa  fatta  di  tamle  con  uria  adorna  camera  pet- 
fua  Maeflà ,  f^  altre  per  il  re/lo  de  Trencipi .  ^ujui  arri^ 
mtiyfi  fintirono  molti  Hrepiti  dartegliaria ,  e  d'archibugieri 
a  cauallo ,  di  fanti ,  e  di  caualli  leggieri ,  ch'erano  in  gran  nul 
Piero  fìia  <JMaeftà  pofatafi  alquanto,  monto  fopra  un  cauoMo 
guarnito  di  morello  feguita  da  tutti  detti  Signori  y  e  giunta  aU 
la  porticeli  a  della  città, trouo  ilVefcouo  con  tuttoH  clero ,  chela 
raccolfe ,  e  ricmuta  la  hemdittiom ,  entro  fòtto  un  baldacchini 
di  broccato  d  argento,  por  tato  da  parte  dellt  cin^juanta  gioua*^ 
m  ueftitidel  medelìmOyche  l'imontrorono  .  Gionta  pitto  la^ 
detta  porta  il  Signor  "Duca  di  Ferrara  fmonto  da  cauaUoy 
li  prefentòinunbactl  d'oro  tenuto  dal  Signor  Cornelio  'Ben- 
tiuoglio  le  chtaui  della  città  y  cheeonamoreuol  parole  li  fùro^ 
PO  da  fua  ^^aefìà  rimeffe .  U lHufìrifìimo  Cardinal  San 
Siflo  Legato dt  'A^.  Signore,non  fi trouo  alla  cerimonia, che 
egli ,  f0  il  Serentpimo  di  S amia  fiparat amente  (tennero  auan- 
ti  per  poter  fare  il  maggio  a  modo  loro  per  il  fiefco  ,  pero 
,Sauoia  la  uenne  ad  incontrare  al  Inarco  co'lreflo  de*  Prencipi^ 
e  per  la  firada  de  gli  oylngeli  uennero  al  Doma ,  oue  fmon-^ 
tati  il  'F^uerendtf^imo  V  efcouo  diede  la  pace  a  fua  ^^aefìa ,, 
ff)  fatta  oratione  ali  aitar  grande, tornarono  a  montare  a  ca- 
uallo ,  f^  entrorono  per  la  Porta  del  CafieUo ,  oue  a  pie  della 
fcalanmua  y  erano  UUuflrisfìme  fòreUe  del  Signor  Duca  di 
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ferrara ,  che  tuna  Prencipeffa  cfUrhino  fu  da  Jùa  ecceUen- 

tta  preferitala  a  faa  Maeflà ,  (^  l'altra  del  Signor  T^on  AU 
fonjò ,  ch'ambedue  le  fecero  rmererìzéi  •   "l^t  gmnfe  la  fera  teti 
cellentisftmo  Signor  'Duca  d'Urtino  con  buona  compagnia  di 
fuoi  gentil' h uomini ,  ^  il  giorno  dopo  NUufìnsfmo  Signor 
'QaJìeUano  di  Sant'cyéngclo ,  ch'andarono  a  far  r inerenza  iif, 
fiia  Maeflà ,  neper  ì  a  prima  fera  fu  fatta  cofa  di  momento, 
ha  feguente  fi  fece  una  gran  fefla  alla  Montagna  maggiore  con 
forfè  ottanta  dame  delle  principali ,  molte  delle  cjuali  erano  ue^ 
fine  di  broccato .  f^  non  efjendofi  tutte  t altre  potute  ornare  del 
mede  fimo  uejìito ,  come  s'era  ordinato ,  per  non  effer  finiti  i  loro 
habitty  ejfendo  la  fefla  defìinata  alla  TDomenica ,  uejl irono  di 
non  men  ricche  ueftiyche  t altre y  con  le  eguali  danzarono  i  gentil- 
huomini  di  Jùa  Maejìà ,  f^  d altri  ^renctpi .  oyìlla  lauttfi* 
ma  cena  s'htbbero  trattenimenti  di  bonisfime  mufiche ,  e  d'un 
Cafìello  pojìo  in  unapefchierapieno  di  fuochi  arteficiati.che  ar- 
dendo faceua  una  bellisfima  uifla.     In  molti  luoghi  delle  fra- 
de ,  ouepafo  S, Maeflà  erano  bellisfimi  archi  con  buone pittU- 
rCy  nell'uno  de  quali  fi  leggeua  da  una  parte  quefia  inferi  ttione. 


ChRiSTIANISSIMI     HENRI  ci     III/    'REGI  SI 
FRANCIAE,     AC    POLONI  AE    REirCrÓNl. 

'Dall'altra  parte . 


il  N  V  I  e  T  I  S  S  I  M  I      H  E  N  R  I  C  I    III.    R^G.I  S  ,  I  RA  N 
le  !  AE,    ACPOLONIAE     FORTITVDI  NI,.,     ; 


oè 


T>alt altro  lato . 


'f7 


IOb     tot     PARTAS     de     ho  STIB  VS  ^  ICTO- 
klAS    TAM    CLARAS,    TAM     PI  A  S.     ;.,.., 


"^ell'tftejjo  arco  dall'altra  parte . 


ÌOb    rervm     £XT£Rnarvm    cespi- 

e  I   E  N  T  I  A  M  . 


■U^ViV^^V^^yi-  '^ 


TDalia  finiftra . 


Ob    LAB  O  RV  M,  peri  CVLORYM  Q^V  E"   SV  S  C  È- 

PTlONEM,ACTOLLERANTlAM. 


bell'altro  arco  da  un  lato  . 


Felicissimi  henPvIci  iii.  regis  fran- 
^ciae,   ac  p  olon  l  ae  prvd  enti  ae. 


ID  alt  altro  lato . 


E  X      E  y  E  R  S  I  O  N  E      M  A  L  I  T  I  AE  ,     E  R.  A  V  D.  I  S ,|, 

ASTVTIARVM.  .>.^.',  .     -  j. 


(ly^Ua  porta , 

che  uà 

alla%flcca . 

MVNI¥IC£NTISS1MI 

H  E  N  R  I  e  I      II 

I.    RE- 

GIS 

j  ri  A  N  C^^  AE, 

À  e 

POLON  I  AE 

BENE- 

FIGIENTIAE. 

SopragiUììtt  Corritri  a  fiLt  ^yMdtftà ,  accekro  molto  la  parr 
ma ,  per  la  eguale  fi  dtfmcjjèro  beUtJstmi  preparati  trattenir 
menti ,  di  gioftre ,  di  mafcherate ,  cacce  y  ^  altre  l^ellt^fime 
fi/le  j  ^  hauendo  Sal?bato  dell  ultimo  ditto  di  uokre  adogni 

modo 
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modo  partire  (juellafera ,  con  meramglioja  prejìez^  pprepéi 

rarìtamoàe  barche ,  tra'  (jualt  mue  "Bucentort,  che  co  fi  per  ta- 
gtata  commodità  dtlle  ricche ,  ft)  adorne  fianze ,  che  fatte  ui 
erano ,  meritarono  ejjer  chiamate .   Brano  (juefli  capacifime 
barche  dipinte  con  Itfte  di  bianco  ,f^  giallo  colore ,  eccetto  le  tre 
preparate  per  fiia  ty^daeftà  y  che  di  bcUiJitmo  broccato  erano 
coperte  di  fuori,  e  dentro  fornite  difinufime  tapez^rie ,  m  una 
delle  quali  era  accommodata  una  bella ,  ^  adorna  Chiepi-, 
doue  ogni  mattina  s'udtua  mejfa ,  nelt  altra ,  la  T\egia,  ff)  com- 
moda  camera ,  f^  nella  terz^  ^na  fp  atto  fa,  ff)  bella  fala.f^ 
quiui  honefli  trattenimenti  ogni  giorno  fi  prendeuano  .    Era^ 
rw  parimente  gli  altri  ^renctpi  bene  accommodati  ;  haucndo- 
.ne  T^no per cia/cuno j  doue  oltra tadorna  Hanz^  perla  loro 
ferjàna ,  n'erano  anco  cannaue ,  e  cucine  benufimo  ordinate,^ 
£on  quefii  alle  uentitre  hore  sHnuiorono  uerfo  ^^antoua ,  doue 
.quel  magnanimo ,  f0 genero fit  Duca,  non  filo  con  molte  eftefio 
ri  apparenzs  penso  rictuere  fua  Maefià ,  ma  con  mgeniofe  m- 
Mentioni  fi  sfòrzi  feoprirli  tmterno  cuore  dell' affettione,  f^  of- 
Jèruanzét ,  che  li  porta  .   Gionta  [ùa  ^aefià  ti  Lunedì  delti 
due  d'Agofiodue  miglia  lontano  da  quella  città ,  fu  incontra- 
sa  da  cinquanta  Cctrfez^  di  molti  genttlhuomini  di  fua  eccel- 
lenza yche  la  leuarono  di  barca,  e  non  molto  lungi  da  cinque-- 
cento  Archibugieri  ÀcaudUo  armati  con  cafacche  nere ,  e  manU 
£he  di  uelluto  giallo  ^e  nero,  a  àurea  di  fua  eccetlentia,  che  dopo 
ìhauerecon  bella  filua  d'archibugi ,  honoratofita  Maeflà  ,fi 
li  mijfero  per  vanguardia  j^  al  ponte  delle  naui  fipr d'I  lago 
trouo  cento  cauaOi  leggieri  in  armi  bianche  con  lance  m  mano,  i 
quali  al  fuo  poffare  ^  facendoli  ala ,  e  con  nuoua  falua  falu- 
"''  '''"-  '  iandola^ 
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tandola,  la  feguìrono  per  retroguardia  ^  ^  poco  auanttcmr 

quanta  gìouara  gentUhuomim  /opra  fiperhlsjìmi  cauallt  ric^ 
camentt  guarniti ,  [e  li  mi  fero  auanti  la  caroz^.  c^Uaiel/a 
prataria  auantiil  palagio  nominato  del  T, erano  tretnilafanr. 
ti  bene  armati  d'archibugi ,  giacchi ,  maniche  ^  ft)  mononi,  g/ 
trecento  di  picche ,  f^  corfaletti .  ^ì ui  fu  incontrata  da  fiO, 
EcceUentia  accompagnata  da  ducento  gentilhuommi  in  carozc 
Zéti  efeguendo  il  camino  "verfol palagio  per  fpatiofì prati, ttid^ 
de  con  molto  fuo  piacere  una  diletteuol  caccia  di  cerui .  Smon 
to  al  palagio  con  molte  falue  d'archibugi ,  f^  d'art€gltaria,ft) 
con  le  /olite  cerimonie  fu  riceuuta  dal  'E^euerendifimo  Vefouo 
di  quella  città  yff)  da  tutto  quel  Clero ,  dopo  uidde  diligente- 
mente la  merauigliofa  fala  de  Giganti ,  nella  quale y  da  qualfi 
uogliadiquei  lati ,  con  baffe  parole  ragionandoci ,  le  mede  fi- 
me  ne  gli  altri ,  quantunque  lontani ,  con  molto  piacere  de  gli 
aJcoUanti  rifuonano,  f0  ejfendoji  con  gli  altri  Signori  rinfrefa- 
tad'una  fontuofa  coUatione ,  monto  fopra  uncauaUo  conguar 
nimento  morello  fitto  un  'Baldacchino  di  tela  d'argento  fijlenu 
to  da  otto-  gentilhuommi  giouam  >  uejìiti  della  medeftma  tela , 
f^  con  gli  altri  Signori  "Duchi ,  qJ  Baroni ,  s'inuio  uerfi  il  Ca 
/ìelloyhauendo  auanti quaranta  gentil huomini'giouani  ucfliti ^ 
ditela  d^ argento  con  berette,e  piume  bianche  guarnite  d'oro  con 
iajioni  argentati  in  mano  .  ^Itintrar  della  Città ,  //  fu  da 
quelDuca  pre/èntatoin  un  bacile  le  chiatti  della  Città, che  con 
•kmoreuolt  parole  U  furono  rimefjè  .  Smontò  alla  porta  della 
Thiefa  del  TDomOy  e  dette  torationi,  ff)  riceuuta  la  bmcdittio^ 
m  da  ^onfìgnor  'KeuerendUfimo  di  Mantoua  -,  fé  riandò  à 
pè  fino  al  C  afelio ,  pajfando  auantt  le  Halle  de*  fuperbi  Cor 

G  uaUt 


Halli  di  fua  Ecceìlìnùa ,  che  molto  li  piàajue  y^  Il  lodo  .  ^.t^ 
'Entrando  nelQafteUo,  paj^o  per  mezg  di  trecento  huomini  ar^ 
TTìati  dcjìmdtt  per  (jueUa  guardia,  f^  fé  ubando  al /ito  appara 
lamento  yche  con  molti  adohbamenti  gli  era  siato  preparato^  ' 
dim  dopo  ejjerfi  alcjtianto  npofata ,  ragiono  gran  pezgo  con  b 
'^Sccelltntisjìmo  di  Alantoua- ,  U  cjuale  hauendo  poco  dianzi 
con  preparata  occafìone  ohtigatofua  ^Maeflà  à  concederli  una 
gratta  y  li  dijfe ,  che  la  promejfa  grana  era ,  che  fua  Aiaejia 
fidegnafje  dacettare  m  dono  li  ducento  cauaUt,  che  poco  prima 
hauea  tanto  lodati .  'I\(on  puote  fua  Maefìà  (  benché  ten^ 
taffe  )  con  ragioncuol  parole  fodufar  con  altro  altobligo  delia 
promeffa  gratta ,  che  di  moflrar  d'accettarli ,  ^  fuhito  con 
molta  preftezz^  furono  co'  gtgli  doro  'Ergali  da  pronti  mim-^ 
fin  merchiati ,  e  guidati  a  mano  benisfìmo  guarniti  fitto  la  fé 
mcflra  doue  fia  Maefìà  fi  trouaua ,  la  cjual  dueji,  che  final* 
mente  n'accettajfc  dieci ,  ò  dodeci ,  refiando  fodufattUfima  di 
quefio  accorto ,  ff)  genero  fi  inganno,  ff)  dell'ordine  dato  a  fuoi 
fuddtti ,  che  mentre  fua  Maefià  fojfe  dimorata  m  quella  cm 
xa ,  ella  y  ff)  non  più  fita  ecccUmtia  ricortofceffero  per  uera  pai 
drona ,  a  lei  per  le  gratie ,  per  le  ffcdittom ,  e  per  qualfia  co^ 
fa  ricorrefjtro  ,  ^  fiotto' l%egto  nome  yf0  figlilo  ogni ipedftié^ 
ne  fufife  p affiata .  La  fira  ceno  fila  alle  cinque  hore  di  notte\ 
fermta  da'  Francefi .  La  fiprauenente  mattina ^  impedita  da 
una  gran  pioggia , non  potè  (^come determinato  hauea )  ar^- 
dare  a  uedere  il  pretiofisfimo  fitngue  di  TS^.  Signore  y  ffi)  aUt 
uenti  hore  con  li  Signori  Duchi ,  ^  altri  Signori  andò  a  Maf 
miruoloy  cafìeUo  delitiofiy  per  uedere  una  caccia  di  Cignali ,  f^ 
Altri  trattenimenti  preparatiltimafopragtmteUpoco  dopo  mU 

hjìcjfo  ' 


// 


tifteffo  luogo  lettere  di  Francia,  fèrie  ritorno  fuétto  alcaJìtUoy 
f^  apena  cenato  sfatti  molti  complimenti  con  quel  Duca,  con^. 
tra  ogni  credenza,  imbarcata  fopra  i  'Bucenton ,  parti  per  'Bor 
^forte  alla  evolta  di  Cremona. 

f^loN  Cogito  pero  tacere  gli  adorni  apparati,  i  merauir 
gUofì  archi y  le  pregiate  pitture,  f^  i  fùperbi  colofi,  che  per  do- 
uunque  fka  ^^Maejìà  pafo  m  quella  Città  erano  con  tatarte^ 
ficio  dnz^tt ,  che  molti  per  quefia  nouità ,  Adantoua  in  altra 
Città  mutata  la  giudicarono . 

qA  l  capo  del  ponte  di  pietra  fuor  della  porta ,  erano  drizc^ 
zate  due  grandisfìme  siatue  fgurata  l'una  da  man  dcjìra  per 
la  fama  col  moto , 


IN  CREDERE   Ó  REGVM  FORTVNATISSlMT  NAMC^VE. 
I  N  T  RA  N  T I  R  E  RV  M  E V  E  N  T V  S  P  RO  M  I T  TO  S  E  CV  N  D  O  S, 


Et  t  altra  à  man  finifra  ^  figurata  per  Aiarte  ,  con  una 
fbadain  mano ,  m  gufa .  che  fua  ^iaefìà  ,  coronar  uolef- 
'fi ^co'l  motto , 


HERCVLE  SVPPOSITO  COELO  sE  SVBTRAHIT  ATHLAS, 
MARSHENRICVM   A.RMIS    PR  AEF  I  C  IT   IPSE    S  VIS.     _• 


iLMlla  porta  una  ftatua  di  rilieuo ,  figurata  per  la  Franai  » 
ironia  Corona  d'oro  %egale  m  tejìa,  ff)  con  ambe  le  manine  tep^ 
m  un'altra ,  m  maniera ,  che  ne  njoleffe  coronar  fra  Maeftu^ 
^o'imotto.     [Henrico  christianiss.  i^egf,] 

G     ìj         AUi 
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^Ui  cut  piedi  un  monte  Olimpo ,  imprefct  antica  de  t  Pignori 
di  i^antoua  tutto  ^verdeggiante ,  g^  di  fruttiferi  aìhert.  co^, 
piofo  fi  uede  uà  ^  co'l  motto  [Fides.]  ^  alia  radice . 
[Hic  SEMPER  TVTA.]  oyìUa  banda  deftra  del  Pon- 
te la  pace ,  col  motto  a'  piedi .  [In  pace.]  Et  la  Dea 
Cerere  coi  motto  .  [Et  abvndantia.]  ^ell'ar{ 
chitrauo .  [Gvl.  dvx  mantvae  ///.  mar.» 
>d  o  N  T.  F  E  R.  ]  c^l  ponte  di  San  Siltieftro  un  To^'tone  fi 
pra  otto  grofisfìrne  colonne  con  dodici  ftatue  di  geffoy  trcC  qua 
li  la  njittoria  con  la  palma  m  mano  col  motto  [^  e  G  i  da- 
te PALMASj]  ft)  dalla  dtfìra ,  ^  Jìmjìra  banda  tar- 
me di  Francia j  ^  di  Polonia .  Sopra  lArchitrauo  dalla  ban 
da  deflra  la  prudenza ,  col  motto .  [Me  d  v  c  e  l  a  t  è^ 
DOMINABER.  is.]  Sotto  l'Architrauo  la  fortezza  ^on 
un'hafìa  nella  Jìniftray^^na  Corona  nella  de/ir  a, col  motto . 

l^VM    ME    SEQ^EKIS    PROXIME'     ADDEVM     ACCEDI  s| 

'Dalla  banda  ftnijìra  foprà  tArchitrauo  ^na  fiat  uà  figu- 
rata per  la  'Religione , che  tiene  una  Qhiefa  in  mano  colmotto.- 

JE    G  O     T  E     e  OE  L  E  S  T  I  B  V  S     I  N  S  E  R  A  M.  ';| 

. _ .— . r^ . _ ^ 1        ■      .  ■•■"<. 

c^  bdjjo  delPtfieJpi  banda  la  liberalità  con  una  corona  dalla 
deflra  \  f^  un^ aquila  tra  le  gambe  col  motto  . 


•IME    COMITE   PL  VRA,   QVA^M  DABIS  ACCIPIES. 


^ell  Architrauo  il  motto  . 


[magno  HeNRICO  gallo  RVM,  et  SAKMATIAE  REGI. 


Sottoi  njolto  alia  fìnijbra  una  Ipotonia  con  una  foronam 
fìMno ,  co' l  motto  *  ^ 

..  Ham 


^ n 

IhaNC  regi  servo  REDVCI,  NEC  D  IFFERAM  ALTER!.| 

"Dalla  lìmjira  un'altra  fiatua ,  che  teneua  un  libro  ferra- 
to ndla  Jìmftra  ^  g^  nella  dtjlra  alzata  una  Qorona  di  lau- 
ro ^coH  motto  , 


llPSA    DEDI  ;  EADEM   TVEBOR    AETE  RNO\  E,T  S  IT  D^t- 

'CORI  Ì^A  XO.  -, 

T— '• ■' ■ ' • ^ — ■" •/'':'> 

dall'altra  parte  dell'arco  altre  tante  Hatue  y  f0  nella  fòrri^ 
mita  nyna  fama  conia  tromba  nella  deflra ,  f^  nella  finifìra, 
njna  ohirlanda  col  motto ,  - 


J.N-EC   REGNI,   NEC    FAMAE    FINIS    ERIT. 

Cm  tarme  dt  Francia  y  e  di  Tolonia  ,  ^  con  la  temperan- 
za y  coH  motto  : 


POTENTEs   HAVD  POSSE  DECET  ,  QV  O  D  NON  DECET; 


c^  baffo  dalìifleffa  banda  la  tolleranza  con  una  ruota  nella 
Jinìjlra ,  f^  'Tjna  corona  nella  defìra  col  motto . 

ILABOR   HAVD    EST    LABORAEQVO   ANIMO   SI   FERaS,| 

Dall'altra  parte  {opra  l'Architrauo  la  giufitia  col  motto.  ■ 

biDA     REGNORVM    C  V  S  T  O  S    E  R  O.  -      f 

_cJ  bajfo  la  per/eueranz^a  con  una  corona  di  lauro  y^  un  ba- 
/Ione  m  mano  col  motto  , 

^ — . r— -| 

In  E  C*^'  bv  B  I  AE   R  E  S    MVTABVNT,    NeC   S£CVNDA£.     ' -.' 

';Sopra\l  'vÀode  ambe  le  pam  dell'arco  timprefi  fatte  Àa 


lfmMmj^mpMiimf.p(f^r^^  _ _..  ,„.. 
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AUa  porta  della  guardia  ungano  [opra  halauftì  dtm  htìlif^^ 

fimo  nardìno  di  ìslaranct ,  Ctdrij  ^  Limoni, con  dodici  An- 
geli,  chetcneuanodiuerfìmuficaliinfìrumentiin  mano ,  fot  ih 
àualt  erano  in  tre  fcneftrom  tre  figure  d*H ercoli,  tuna  nel  mo- 
do ,  ckammaz^  Cenone  col  motto. 


T  E  RT I  A  G  E  R.I  O  N  E  M  F  K  E  G  I  T  VICTORIA   M  O  N  S  T  R  V  M  • 
i  TERGIMINVM  TVa  PALMA  DA  BIT  REX  FORTIS  LETHO 


Et  /òpra  (jHcfti  tarmi  de*  7{egni  /opradetti  .    TDalla  fìit- 
ftra ,  l altra  figura  d'i-Zercole ,  quando  ammaz^  tHidra  y 

CiìL  motto  i - 

\ 


\ 


HENRICE  MAGNE  REX,   Et  ALTER  , 

HERCVLES  FOUTIS  DOMARE  PERGE  MONSTRA  GALLlCAv 


Et  dalia  de/ir  a ,  quando  ammazzò  Cacco ,  col  motto  . 


IVT  CACO  ALCIDES,  SIC  TV  REX  MAGNE   FVRE  NTI  CoLlGNO 
I  VNDANTES    EXTINGVIS     FAVCIBVS    I  G  N  E  S. 

zy4lt altro  feneftrone ,  quando  njinje  c^chtloo  m  forma  di 
[Toro ,  col  motto  . 


|V£RTE   OMNES  TE  TE  IN  FACIEM  ACHE  LOE,F  ERO  CEM' 
HENRICE  HAVD  FVGlES  IMPROBVS  ARTE  MaNVM. 


Dalla  fin  fra ,  quando  ammazza  Antheo  col  motto  . 


ANTHEO    HENRICI    TANDEM    VIRTVTE    POTENTI^ 
IMPIETAS    VIRES    ADERE    DICTA    TIMET. 


T>alla  de/ira  la  'RocctUa  col  motto  . 


MAGNO  PRA£MENT£    RtGE,  SE    SE    PERDITE    VLTROj 
LaTRONES    CONDIDERE    MONTIBVS.  I 

T^::: ' -—---' — -^fìgr' 


'l^ii'Architrauo  il  motto . 


4HENRICO    PALMaE    L  AVR  t    M  ER.  l  TO  (V  V  £     TRIVNPHl 
J.VBIQ^VE   DANtVR.    GENTIVM. 

'Sotto'}  -uo  Ito  li  tempio  di  "Bellona  ,  ^  ti  furore  incatenato. 
Auanti  la  porta  del  Cajìello  un  bellijsimo  arco  ,  con  quejìa 


LAETVS  ADI,  ET  NOSTRIS  SVCCEDE  POENATIBVS  HOSPE 
HIC    TE    SVSCIPIETNONTEMERATA    FIDES. 


ì 


In  mezo  della  fimmita  tarme  di  fùa  ^^aefià  fofìenuta  d^ 
due  Angeli  di  rilievo ,  ^  dalle  bande  quella  del  Signor  Duca 
di Mantoua ,f^ di  fua  Altezza, 

"TS^^ Ha  corte  grande  del  Qtfìello  la  siatua  di  bronzo  d'Oon^ 
figliuolo  di  Manto  fondator  della  CtttàyCon  lo  Jcettro  nella  de^ 
ftra ,  g^  njna  cucchiara  di  muratore  nella  Jiniftra  haueafottq 
quefìo  mottiy . 


VENISTI  TANDEM,NEQ^VE  ME  EXPECTATA  FEFELLIT 
Q^AE  REGEM  EXCIPEREM    MA  TRE  MORI  ENTE  DiEsi 


ìslAH' entrata  del  Qafìello  '^n  altro  arco  ,  con  njna  pietra 
da  paragone  in  cima ,  col  motto ,  fcrttto  a  lettere  doro  ^  nella 
detta  pietra . 


-  GVLIELMI    DVCIS    MANT.   MARCH.    MO  N  TIS  PER.     IN  ; 

JgENTIS    ERGA    HENRICVM   G  A  L  L  O  R  V  M  ,  ET  S  A  RM  A 

TIAE    REGEM    STVDII    PE  RPE  T  V  V  M    M  O  N  V  M  ENT  V  M 


St  /opra  ydue  gran  gigli ,  coperti  da  due  Corone  'K^galy . 

'P  À  R  T  E  N  D  o  fua  z!Maeftà  da  "Borgoforte  per  Cremo -^ 
n^y gimje  ?ìclloJiata  delt  Eccellentisjtmo  Signor  Diradi  Par»- 
-<tì^  ma. 


yna,  dom  non  molto  lontano  da  Cajal  maggiore  fu  da  quel  D té 
"caconhonorata  compagnia  di  molti  Juoi  gentdhuommiy  ^  di 
:  tri  Signori  incontrata  fopra  una  groffa  barca  coperta^  di  X>^- 
mafco  creme  fino ,  delcjuale  i  marinari ,  che  la  gmdauano  era- 
no parimente  nnfliti:  e  fattoli  riuerenza,  f^  feguiti  altri  com 
pltmenti ,  [ifparorono  molti  pezzi d'artegltaria^che  con  non 
poca  fatica  furono  fatti  condurre  per  il'To  da  quelt eccellen- 
za, la  (juale  hauendo  intefoy  che  l  Signor  Duca  di  Ferrar  afre 
tendeua  per  (juel  iJiaggio  fpefar  jua  Maejìà ,  fece  per  pub  li- 
€0  editto  in  pena  della  forca  mutare  cC  fuoi  fàddtti ,  che  7ion 
urdiffero  in  quejìo  paffaggio  a  chiunque  fojje ,  njendere  alcu- 
na fòrte  di  ijettouaglie ,  ejjèndone  ejfa  ben  prouijìa  per  ferm- 
alo di  pia  Maejìà ,  f^  famiglia ,  che  ne  fu  abondant emente  , 
per  tutto  quel  fuo  fiato  fpefata  da  quelt Eccellenza ,  mojlr an- 
dò in  ogni  fioatto  la  molCaffutione ,  ff)  offèruanza ,  che  por\ 
ta  à  /uà  tS^aeJìà ,  alla  quale  donò  un  'Baldacchino  di  brocca- 
to d^oro  riccio  fipr ariccio  .  W^  più  tojìo  fufcoperto  il  Mila- 
ne  fé ,  che  tlliuftrisfmo  Signor  GouernatorJi  filano,  con  nu- 
merof  3^ groffe  barche  tinte  di  roffo fi utdde  fopra  il  Pò'ftndt 
da  tun  lato  tanti  rojli  legni  con  bandiere ,  f^  armi  di  Spagna 
njedendof  ^  ffj  dalJ^ altro  all'incontro  i  riguardeuol  legni  con  al 
tre  apparenze ,  ft)fegni  Francejì  riccamente  adorni  guardane 
dojly  due  gfoffe  armate ,  che  come  nemiche  incontrar  Jìuolef 
fero ,  con  mólto  diletto  de'  riguardanti ,  parca  T^ederc ,  ^  ^ 
quefio  maggior  credenza  s'aggiungeua,  quando  luna  alla  iiifia 
delt altra ,  ff)  poi  ambedue  fi  utddtro  fermare ,  co?^  fé  ccn- 
firme  al  militar  cofì'ùme  f  or  dine,  ffj  modo  del  combattere' dar 
jpvoltfmo a' combattenti  :  ma  fubito  ogn  unodiciò  fganvato:.^ 
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ne  rimafe  y  ijuando  (juelNUuftrUJtmo  gouernatore  foprn  njii/i 
pAQCiola  bckrchittd  montato ,  fi  nando  alia  nuolta  dd  "Bucm^^ 
torodi  fua  ^^MaeflàyConla  (juaìe  m  nome  dtl  /ho  Cattolico 
%eyfece  quegli  amoreuoli  complimenti ,  che  da'  mìmjlri  de' pia 
fari^  ^  intimi  parenti  y  ^  amici  fifogìiono  fare,  confirman^ 
do  tutta  ijia  tal  credente  Inonorate  accogliente  fatteli ,  aliar 
rtuo  in  Cafàl  maggiore  y  doue  da  ^ran  numero  di  caualli  _,  ^ 
^quattromila  fanti ,  fu  incontrata ,  che  con  belle  falue  thono^ 
r,orono ,  ^  accompagnorono ,  continuando  altri  incontri  di  fiU 
dati  fino  alla  porta  della  Città  di  Cremona ,  ff)  lui  altimpro. 
ui[ò  fi  ridderò  due  bene  ordinate  fcaramuccie  d  altri  fidati 
con  molto  piacere  di  fua  Aiaejlà ,  la  cjualfu  riceuuta  alla  por 
ta  da  (juel'B^uerendufìmo  Vefcouo ,  ft)  dal  Clero  fitto  un  bai 
dacchmo ,  portato  da  nobili ,.  f^  honorati  giouani  della  Cit^ 
tàif^  auanti ,  ft)  dietro  fua  t^Maefìà  erano  tanti  Signori gerì^ 
ùlhuomini ,  caualli ,  fanti ,  ft)  altre  genti  y  che  le  $irade,c]uan 
tunque  ampie  y  ^  fpatiofi ,  non  p arcua ,  che  bafteuoli  [offro 
4  capirli:  smontò  fi^a  Maefà  allafhiefa  Cathedralcydoue  del 
te  torationiyC  riceuuta  la  benedittioneyfi  n'andò  al  preparato  pa 
lagio  con  tanto  ftrepito  di  falue  darchibugiy  e  dartiglieria,  che 
pareayche  la  terra  ne  tremajfe -.giunta  nelpalagioyC  ripofatafi al 
quanto yli  furono  prefintate  in  un  bacile  le  chiaui  della  cittày  che 
fon  humanisfime  parole  le  rimeffe: furono  moflraii  diuerfifegni 
di  grate  accoglienza  a  5.  Ad,  ma  fopra  tutto  fìuidde  ejfer  ufo- 
ta  molta  diligenza  per  farli  uedere  il  gran  numero  di  ualorofiy  e 
bene  armati  fildatiyche  fi  trouauano  in  quelluogOydi  doue  la  fi 
prauenente  mattina  del  Lunedi  parti  per  Fontanella yC  diui  il 
Mandi  per  Monz^,doue  tutta  la  nobiltà  Milanefi  concorfe  à 
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rtceuerla^Q^  honorarla^ff)  uctilaMeJpi  dell' lUuftnJ^.S.  Cardi- 
nal 'Borromeo yilquale  dopo  lungo  ragtonameuto  hauuto  con  S. 
M.lt  dono  una  Crocetta  d'oro  con  parole  notatem .    /n  hoc 
SiGNO   viNCES.    SteJJorto alla dtfefXyC conferuatton del 
la  7{elt^ione  Chrì/itana,alla  (juale  non  meno  fi  mdde  pronta  S, 
Ad. che  ftftifjè  cjuel  religtofo  Cardinale ydalla  cut  corte/ìa,€  dt  tut 
III  mintflri  Catoltci  {che  per  tuttofi  iJMdane/è  uolfèro  fojje  fpe- 
fata  dalla  Camera %egia)effendo  reJìataJòdUfatttfxome  anco 
non  meno  rtjìo  di  fjuei  corteJtf.S.MilaneJl sparii  ilfeguente  gior 
no  per  MagenteyC  dmt  tlGiobbiaper  VercelltyCutà  del  Seren, 
Duca  di  Sauota, dalli  cui /udditi-^accw  molto  tempo  nel  pajjare 
non  fi  mettejfi,  fu^doue  erano  i  porti  gettato  un  ponte  per  fiume: 
ft)  arriuata  S.^^. nello  fiato  di  quelt  Altezza,  tincontrorno  la 
Jùa  guardia ,  cinquecento  caualli  leggieri,arcteri ,  archibugieri  à 
cauallo,^  una  gran  parte  di  feudatarij yOgn'uno  de"  quali,comc 
ordinariamente  e  obltgato  hauejfero  tre  cauallij^  alcuni  dieci, 
f^  do  deci y^  da  cento  tra  cocchi,^  caroz^.  (jiunta  alla  porta 
della  città  con  molto  Hrepito  d artiglieria ,  le  fiirono  prefentate 
in  un  bacile  le  chiaui^e  riceuuta  da  quel  'B^uerendifi.  Vefcouo, 
e  dal  Clero  fitto  un  fiiperbtfi.  baldacchino  di  broccato  [oprar  ic- 
cioyche  nuouamente  per  tat effetto  con  molta  fpefa  era  flato  fiat 
tOysinuio  uerfoH  DomOyCammando  fempre  dalla  porta  fino  al 
palagio  fiopra  Hrade  tapez^ate-.intrata  nella  (htefià,  dette  torà 
tioniycfiguite  altrefianre^c  catholiche  cerimonie^ fintando  al  pa- 
lano. Qui  ut  concorfiro  tanti  S.Francefiyche  quafiper  tutto  quel 
giorno  S.M,non  hebbe  altro  che  fare,  che  ragionar  co  quei  SS, 
Parendo yche  di  ciò  grandifi. contento  neprendeffe,  ft)  ti  f^enerdi 
mattina  con  la  detta  compagnia  di  cinqt^cento  cauaUi  leggieri, 
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guardieyarcìeri,archit?ugi€ri fiudatdrij  ,{^  da  dodicimila  fù^^ 
de'  kgionatiyche  ut  fopragmnfiro, parti  per  S,Cjer}nano,e  dittiti 
Saltato  per  CtuafcOyft)  la  Domenica  per  Turino.  ^4on  mi  fati 
chero  molto  per  dijcriuere  le  prouiflom,  egli  apparati,  che  autui 
fer  ordine  di  cjuel  Seren.  Duca  furono  fatte  per  honorar  S.M^ 
poi  chefapendo  ognuno  U  molfaffettione,  ^  ojferuanza ,  che  li 
porta  quelt  Altezza,  può  anco  ageuolmentc  difcorrere  con  mali 
honori,  e  con  (jualt  accoglienze  cer caffè  riceuerla  nel  juo palagio, 
nella  cut  [ala  erapofto  un  tribunal  difìniftmt  tappeti  coperto,  e 
in  mezp  un  baldacchino  di  uelluto  uerde^e  di  broccato  ad  un  tela 
per  forte  .  Il  uelluto  uerde  era  tutto  d'oro  battuto  ricamato  ^  che 
ueniua  à  formare  l'tmprefa  del  Duca  Cariote  Ducheffa  teatri- 
ce, padre  e  madre  di  quel  S^Duca^che  quefta  era  una  gran  sfera 
alla  quale  un  K.  g^  un  'B.  coronati,  e  con  diuerfi  lacci  allacciati 
fipraflauanOyCon  tanf  altre  Jtmtlt  sfere, e  lacci,  che  con  belltftma 
mjìa  dalla  cima  al  fondo  rkmptuano  il  uelluto  uerde^f^  ilbroc 
cato  tutto  a  fior  di  gigli  con  molta  diligenza  lauorato.  La /ala 
itogn%torno fornita  dttapez^rie  dt  Fiandra,  d  or  o,dargento, 
e  dijeta,che  uengono  Himate  quarantamila  fiudi,con  non  men 
b  elle ,  ^)uaghe figure y  che  qualfiano  altre,  che  da  dotta  mano 
d eccellente  pittore  foffero fiate  fatte, e  quefte,la  uita  di  Ciro  rap 
prefintauanoJn  capo  di  quefiafala  ut  erano  le  fianzsper  il  Dté 
ca  dt  Ferrara,tutte  dt  uelluto  creme[tno,e  dt  broccato  fornite  co* 
baldacchini, e  letti  ad  un  telo  per  forte,  T) alt  altro  capo  della  fa 
la  u\ra  la  ^anza  degl'Alabardieri  fornita  difintsfime  tapezc 
Z^arie  alt  antica ,  S'entrauapoi  mUa fiala  dt  S.M, fornita  di  uel 
luti  uerdi,e  di  broccati,fatti quefii  e  quelli  àfior  digiti coHbaL 
fiacchino  delttlìejfo  con  un  panno  d  argento  fopra  la  tauola,e  la 
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JìddyC  la  camera  erano  lajìrigate  di  maiolica  alia  (^enoueje.  Se 
gitiua  la  camera  di  S.M.lacjuaìe  era  auelJayche  ordmanamen 
te  dormiua  la  S.  Ducheffa  tapezzéta  di  uelluti  uer di  fatti  a  co 
lo  fine  di  broccato, da  alcune  delle  eguali  uenmano  foftenute  tar- 
mi  di  Francia,  e  di  SauotayC  da  alcune ,diuerfe  tmprefe .  llfif 
fitto  era  tutto  di  tabi  uer  de ,  ricamato  d'argento  con  tarme  di 
f  rancia ,  e  con  un  f/.  coronato^  che  rapprefentaua  il  nome  del 
"R^  ChriJiianiJ?,u*era  il  baldacchino  tutto  ricamato  d'argento, e 
d'oro,^  un  letto  dell' ijìejjo: poco  diftame  da  quejìo  n'era  un  al- 
tro letto  di  rete  dargento,e  di  ricamo  non  men  bello,  che  l'altro^ 
conlefue/edte  di  broccato  d'oro  col /oprar  iccio  d'argento  ,^  in 
terra  tappeti  finisjimi.  TDi  cjuejìa  s'entrauaper  alcuni  corrido- 
ri tapez^iati  di  tabi  di  diuer fi  colori,  in  un'altra  fianca  che  fu 
fatta  per  guardarobba  di  S.  M.  tapezz^ta  di  uè  liuti  uer  di  con 
un  baldacchino ,  e  letto  di  rafo  giallo  tutto  ricamato  a  quadri, 
'.ne'  quali  fi  uede  ano  fiori  di  Jet  a  ',  d'ero, e  d  argento  rtcamati,che 
altra  la  lor  ricchez^a,porgeano  tanto  diletto  a'  riguardanti, che 
mirandoli,nd parea,ch''altronde potejjèro per  altro  mirare, kuar 
gtocchi.TDi  qua  s'entraua  in  una  fianz^ guarnita  dipani  dar 
gento  col  baldacchino,  e  letto  d'argento  con  una  lunga  tamia  co 
perta  da  un  bellufimo  panno  d'oro .  in  quefla  uer  a  il  ritratto 
del  prefìnte  %t  Chrifltanisjtmo  fìtto' l-baldacchmo  in  pie  fecon- 
do la  mifura  delia  fua  grandezza.  Da  quefìa  s'entraua  in  un' al 
tra  camera  fornita  di  rete  dt  ricamo  difìeta  bianca,  nella  quale 
u' erano  quafi tutti  i  ritratti  delia  cafìt  di  Francia  dalTie  Fran 
cefìo primo  in  qm,ilquale  erapofìofottoun  baldacchino  colfìka 
antico  habito,da  un  lato  la  madre, dalt altro  la  moglie,à  banda 
dejìra  ifB^  Carlo  JX, ultimamente  mortole  la^gina/uama  "' 
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glie.  T>  alt  altra  parte  il2{e  Henrico  con  la  'E^gma  regente, poco 
apprejp)  il  Duca  ctOrlienSyche  fu  fratello  del'E^  F/enrico^e  daU 
t  altra  parte  il  Duca  d  Alanfon  fratello  delprejente  'Rf.TDa  aue 
ftas'entraua  in  un' altra  ftanz^  tapez^ta  di  Jet  a  cremtjìnayncl 
la  quale  u'erano  molti  ritratti  y  e  fra  cjuefli  fòttoH  baldacchino 
la  %egina  con  tutti  i  figliuoli  m  mezQ  di  tuttala  cafa  dSjìe^cofi 
*Duchijcome  Cardmali^da  un  lato  la  cafa  di  Sauoia  col  Prenci 
pe  di  Lorena y€  dall'altro  la  cafa  di  Portogallo  colprtfente  %eji 
la  'Regina  fua  madrcy^)  m  quefìa  camera  erano  tre  bei  ritratti 
delle  Magnifiche  Trone ,  madonna  Paulina  ,■  madonna  ^^Md- 
daluz^y  e  madonna  ''Dona .   T)i  qua  sentraua  in  un  gabimt" 
to  guarnito  di  broccato ,  con  Un  baldacchino  del  mede  fimo  broc^ 
catOy  e fopr  aricelo  y  che  riufciua  dietro  la  camera  di  S.  Mae  fi  a, 
e  da  quefìo  gabinetto  sentraua  ih  una  loggia  fornita  di  tabi  utr 
dcyfopra  la  quale  u' erano  formate  alcune  cornici  dar  gemo  co*  ri 
tratti  del^CyC  %egma  di  Spagna^figliuoliy e  figliuole  di  S . ?JM. 
Catholicaydue fòreUe  di  quella  S SDucloejfayDucayC ^'Duchtfft 
di  Lorena  con  unafua  figliuola.  Di  qua  s'entrana  in  unafala 
di  foprcCl  giardino  y  e  da  quefìa  alle  Hanze  preparate  per  il  gran 
Priore, parte  fornite  di  cuori  d'oro yC parte  di  tapezsATie  difeta, 
e  d  oro  y€  parte  come  quelle  preparate  per  il  Duca  di  Ferrara . 
La  ftrada  dalla  porta  della  cittày  per  laquale  entro  S.M.fino 
al  palagio  yCra  tutta  coperta  di  beUifimi  tappeti.  Fu  incontrata 
S.M.  un  miglio  lontano  dalla  Città  da  quel  S.Prencipe  con  la 
guardia  d  Alabardieri, feguito  da  tutti  gli  altri  fèudatarij , the 
luterano  rimafiy^  arriuata  alla  porta,  fu  ricevuta  da  qucrE^ 
uirendifXJefcouo,e  dalClcrocon  tanto  sireptto  éarteglmria  , 
ikÀmohipmnoia^cbedtlettopar^^^  al 
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iafua  entrata  nella  Chiefa  del  Domo  uolfe  continuare-.pap)  fot 
to  dm  fuperhif imi  archi  trionfali  ydoue  con  buone  future  fiue- 
diano  Cimpnfì  fatte  da  S.A<f.La  Seren.S.'Ducheffa poco  auan 
tiyche  S  .M.emraffe  nella  città,  andò  à  metterjì nella  gran  fala 
jottol  baldacchino  m  mezg  del'B^uerendif.'^untio  Apofl.edel 
ClariJÌ,S.Awbafia/or  Veneto /ioue  erano  tutte  le  TDawCyC  da 
tntgelley  ^  i  pm  principali  CauaUteriy  e  SS.  di  fra  Altezza ,  ^ 
frbito  intefa  t entrata  di  S.  M. nella  Chiefa y^ndò  mi  con  cjuejìa 
compagnia  fitto' l  baldacchino  à  riceuerlayp  affando  per  unpon 
te  fatto  yche  uà  dal  palagio  alla  Chiefa,  Finite  torationiyriceui* 
ta  la  benedittioney  efegmte  altre  deuotCy  e  catholiche  cerimonie, 
la  Serenif  S.DucheJJa ,  andò  a  riceuer  S  .Ad. tra  cjualifguiti 
amoreuoli  complimenti,  s'inmorono  uerfHpalagiOy  doue  giunti, 
fi/,  recitata  una  belli f. Or  aiione  m  lode  delle  qualità  di  S,  M.de* 
fitoipredecejforiydell'offeruanzayft)  affetiionCyche  li  porta  il  Sere 
nt(Ì,Duca  di  Sauoìayf^ altre  cofèfìmili. Finita  toratione  iejfen 
do  Lhora  tarda)auei  principali  SS.fìlicentioronOyefè  n'andoro 
n*j  alle  preparate  slanz^.  Furono  molti  t  diletteuoU  trattenimen 
tiyChehbe  S.M.in  tjuefta  città:  ma  piUyche  d*ogn*altra  cofapre 
fé  gran  piacere  di  uedere  thonoratedanzCych' ogni  giorno  nel  pa- 
lagio yC  quafiper  tutte  le  caje  della  città  fi faceuan  con  tante  ma 
/cherate,  come  fi  di  Carnefciale  fojfe  Hato .  //  Ser  enifi  S .  Duca 
di  Sauoia  li  prefintò  Mons.d*   .mia ,  che  con  allegra,  e  buona 
ùerafìi  uifloyf^  accarezzato  da  SM.lacjuale  ejfendo  (fuiui  do- 
dici  giorni  foggiornata ,  partì  alli  X  XVI L  alla  uolta  di  Lio- 
ne,  accompagnata  da  quel  Ser enifi.  Duca  con  quattromila  froi 
fanti ,  e  cinquecento  caualli ,  f^  molti  Signori  Francefiy  f0  al 
tri ,  che  tuttavia  da  diuerfe  bande  lifipragiungeuano . 
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q^  Lione  farà  incontrato  dalia  Serenifima  'Bigina  madre ,  <; 
da  tutta  la  corte ,  che  di  giorno  m  giorno  s^ affetta  m  amila  ctt- 
tà^ft)  il  Duca  d  Alanfoìi  fratello yf^  il  "Re  di  'Nauarra  arnue- 
rarmojino  al  ponte  di  "Beluifnper  incontrar  S,M, 

1  Pittori,^  gli  Scultori  m'hanno  leuato  gran  parte  della  fa 
fica ,  imperoche  douendo  m  quefta  fcrittura  narrar  le  doti  del 
corpo ,  f^  delt animo  di  S.^^.eglmo  n'hanno prejò  diligente  f0 
p  articolar  cura^dopo  che  per  le  cajè,per  lefalefer  camere  ^  per 
loggie ,  ^  per  ogni  cantone  ijuoi  ritratti ,  f^  ifuoi  colofi  drizs 
zatt  horafiijeggono .  ^  che  le  doti  dell' animo  Jùo  deggio  nar 
rare  ^  fé i pregiati  marmi  ne' publici  luoghi  ampia ,  e  mamfefta 
fede  ne  fanno  r*  Chi  e  che  nonfappia  con  che  zelo  dejtdert  confer 
uar  la  Chrifliana  K^ligione,  e  quanto  nel  cuor  la  tenghi  impref^ 
fa ,  pofcia  che  tante  fiate  colpetto ,  con  la  mano,  e  con  la  uirtù, 
n'ha  fatto  al  mondo  [ih  onorato  tefìimonio  ^  Che  Jì può  dir  del 
la  deuotione,  con  la  quale  ode  ogni  giorno  la  J^ejffa,^  fequen 
ta  tanto  i  fantifimi  Sacramenti  ,fe  non  che  non  folo  degno pof^ 
feditore  del  Chrt/iianijìimo  titolo:  ma /e  quello  per  altri  mai  per 
fò  fi  foffe  ;  Henrico ,  Henrico  d'effo  ^ero  rifior atore  dounbbe 
gridar  fi  f  TSlon  epublico  il  grido ,  che  quantunque  nel  fio  pri 
mo  "R^gno ,  che  buona  pace  godeua ,  Har  fìpoteffe^  nondimeno 
fhmto  dafanto  e  religiofò  zdoy  lafcia  il  primo  quieto,  e  corre  al 
fecondo  inquieto  per  quietarlo  ^  ^on  m'occorre  faticar  la  de^ 
boi  penna  yper  defcriuer  la  merauigliofa  prudenza ,  chepofiede 
nel  dtfcorrere  y  l'accorta  maniera^  cheferua  nel  proporre  yla  ma 
defila  nel  confgliarfì  y  e  la  diligenza  nelteffeguire ,  dopo  che  coté 
tanto  honorato  ribombo  in  ogni  parte  rifuonano  quefiefue  lodt^ 
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uoìt  aualità.  Fermerò  dunque  cjucjìa p€nna,e  ferminla puran 
co  tanti  poeti  y  e  tante  mufe ,  a  cjuali  non  htjògna  confauolofi,e 
poetiche fiitiom  honorarla  ,pofcia  che  le  ferite  nelthonorate  im 
preft  nccuute  appena  afctutte ,  e  faldate ,  ne  mofìrano  più  ueri^ 
ft)  più  manfeftì  Jegm:  ma  preghiamo  bene  tutti  Iddio  ^  che  per 
ejìtrpatwnc  dtlthere/ìe ,  e  conjèruatwne  della  Chrijìiana  T^elt- 
gtoneylungar.nente  ^  con  felicità  ne  la  conjerui . 
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